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PREFAZIONE. 


O e que sublimi genj di un Platone , di 
un Galileo, di un Bacone, di un JSewton e 
di altri , a quali meritamente conveniva il 
nome di filosofi, risorgere , al presente po- 
tessero, veggendo V ingiusta profusione, che 
si fa a tempi nostri di un nome si veneran- 
do , io sono di parere , che o commossi da 
desiderio di vero onore rifiuterebbero un no- 
me reso comune oggidì ad uno stormo d'im- 
meritevoli , ovvero animati da zelo per la 
verità si studierebbero almeno <i tutto pote- 
re di detronizzare costoro da quel posto di 
dignità, che nell'opinione de' popoli occupa - . 
no ingiustamente . In fatti come mai un in- 
genuo filosofo può essere tollerante nell' u- 
dire dichiararsi aperta guerra alla ragione 
Eppure avvegnaché si diano il vanto certi or- 
gogliosi filosofanti de' nostri tempi di aver 
prodotto , com' essi dicono , mediante il be- 
nefico influsso de' loro ideati sistemi una cris 
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universale nello spirito umano ritenuto fin 
era nelV infanzia ^ ed in uno stato di letargo 
dair ingombro dei pregiudizj , e benché si 
pregino di dare il tuono al corrente secolo 
e dichiararlo il filosofico per eccellenza , 
mercè una pretesa riforma di'pensamenti in- 
trodotta in materia ài Religione^ pure se al- 
cuno vorrà prendersi la briga di analizzare 
queste loro vantate scoperte , io sono certo , 
c/te, qualora egli non manchi del necessmio 
discernimento ^ e rinunzii ad ogni prevenzio- 
ne^ le rileverà diametralmente opposte ai prin- 
cipi di una sana ragione^ ed attissime a de- 
formare uno spirito ben disposto; ciò che forma 
appunto uno de' principali oggetti , a cui è 
indrizzato il nostro lavoro. Di fatto consultan- 
do la stessa rasrione a me sembra , che in 
materia di Religione quello meriti veracemen- 
te il nome di filosofo , il quale sa ragionare 
su quelle verità di Religione , che possono e- 
ziandio dimostrarsi coi naturali fonti delle 
umane cognizioni.^ e che sa formare buone 
riflessioni , e dedurre nuove conseguenze in 
favore delle stesse verità contro gV insorgenti 
errori. Un sano filosofo riconosce altresì i 
limiti dell' umana ragione , e i proprf fonti., 
per cui si manifestano a noi i diversi generi 
di verità, e perciò sa rispettare o adottare 
quello che gli propone a credere la Reli- 
gione rivelata, benché superiore all' umano 
intendimento \ dacché colla regione stessa è 
staio convinto essere Iddio , che ci ha parla- 
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t& col mezzo salutare della Bìvelazione . Un 
jilosofo sincero finalmente non ispaccierà 
mai come discordi le verità della Beligione 
dai principi di una sana filosofia^ sapendo , 
che le verità di qualunque genere hanno da 
essere concordi in guisa ^ che sarà sempre 
impossibile^ a cagion cV esempio^ dimostrar 
falsa colla filosofia una verità di Beligione 
rivelata. Ma io non so poi quale diritto pos- 
sa produrre per meritar di essere annoverato 
ira veri filosofi quello^ che secondando i mo- 
ti di una fervida fantasia su V appoggio di 
alcuni sofismi esposti con arte oratoria , e 
colla melata dolcezza di uno stile ornato e 
faceto , ha V ardire di fabbricare sistemi con- 
tro verità le più certe e le più dimostrate. 
Già si sa, che le verità reali non abbisognano 
delV incantesimo dell' arte oratoria per inse- 
gnarle e persuaderle ad altri^ mentre la pro- 
prietà dell' espressioni, con cui debbono espor- 
si, la loro natia bellezza e forza, le' intrinse- 
che prove , che seco portano , e che debbono 
da un sano filosofo rintracciarsi , constitui- 
scono i loro veri pregi , ed una ragionevole e 
fondala persuasione hello spirito umano. Ma 
non corre già così la faccenda allorché di- 
segnano certi pretesi spiriti forti ed illumi- 
nali d'insinuare negli animi altrui i sofismi 
e le menzogne . Per renderle apparentemente 
vere pongono in opra i soccorsi dell' eloquen- 
za , studiano di destare la fantasia de' leg- 
gitori colle immagini, colle allegorie, eolie 
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parabole ^ e di eccitare in loro il diletto traen- 
do ajuti dalla storia , dalla poetica , dalla 
filosofia; nè ammettono arte^ nè ingegno pe"h 
guadagnare la favorevole inclinazione de' cuo- 
ri dei leggitori. Ottenuta questa^ presto giun- 
gono a signoreggiare anche sullo spirito loro^ 
poiché sanno pur troppo., che lo spirito suol 
seguire i movimenti , e le inclinazioni del 
cuore in guisa tale, che se questi è dominato 
da un retto e puro amore verso il bene, pre- 
sta le ali allo spirito , e lo fa volare fino al- 
la sua aita origine, fermandosi e inehbriando- 
si nell' immensa di lei ampiezza . Così se per 
la via di un falso lusinghiero diletto resta 
colpito il cuore dalV errore e dal disordine , 
escono dalla ricevuta infezione certi maligni 
vapori, che vanno ad intorbidare ed inceppa- 
re lo spirito in modo tale, che privo di quel- 
V ajuto che lo ergeva e fortificava, anzi ag- 
.gravato da un nuovo peso, soccombe poi alla 
commozione del cuore: quando secondo Vorn 
dine delle cose dovicbbe lo spirito , come 
parte più nobile e pura , formar e dirigere 
gli affetti del cuore medesimo . Intanto abu- 
sando i begli spiriti delV infermità e debo- 
lezza dell' umana natura, si dispensano dalle 
sode ragioni , dalle intrinseche pruove , da* 
lunghi raziocini, lusingandosi, che gli accen- 
nati mezzi ed una fixmea e risoluta manie- 
ra di definire debbano tener luogo di ragioni 
per la maggior parte de' leggitori : e non 
si avveggono poi, che un tal tenore di proccz 
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dere manifesta a chiare note la debolezza 
della lor causa . E a vero dire consiilerando 
ora soltanto diprimo lancio il tuono imponente 
con cui sogliono introdursi i novelli amanti 
del Buon senso [a cui pure tiene dietro il 
principal nostro avversano ) dimando a lo- 
ro stessi , se sia conforme alla ragione , che 
un tuono magistrale di caratterizzare le pas~ 
sale età come secoli eV ignoranza e di tor- 
pore abbia a prevalere per fare smentir la 
stona letteraria ili tutti i tempi , che da 
ognuno può essere riscontrata , e per enneeU 
lare dalla memoria i venerabili nomi di tan- 
ti sublimi ingegni^ i quali fonrono in ogni 
genere di scienza^ e per far sì finalmente, 
che non esistano tante opere di spirito , le 
quali convinceranno sempre ad evidenza le 
false e maligne accuse di letargo , in cui si 
vuol dare ad intendere, che sia stato ritenuto 
lo spirito umano dalla forza de' pregiudizi . 
Nelle sole materie di Jìeligione ignorano forse 
gli otto Ubn di Origene contro Celso epicu- 
reo , le Apologie di S. Giustino Martire, di 
Taziano , di Atenogora , di Teofdo Antioche- 
no? Ignorano forse T opera dì un Lattanzio, 
di un Gregorio Nazianzeno , di un Minuzia 
Felice , di un Agostino , e di tanti altri , i 
quali vittoriosamente travagliarono in difesa 
della Cristiana Religione ? Oh ! se avessero 
lette queste e simili opere dei primi apolo- 
gisti della Religione, o altre di una data più 
recente, nelle quali si distinsero un Joqueìot, 
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uu GaucJiat , un Boutevìlle ^ un Duguct^ un. 
Mouiglia, un Ansaldi^ uu yalsecchi^ un Emi- 
nentissimo Gerdil con altri valorosi campio- 
ni, che per brevità tralascio di accennare, io 
sono di avviso , che se non hanno rinunziatì 
al punto di onore, si coprlrehhero di un in- 
delehil rossore , vedendosi prevenuti e scon- 
fitti nelle stesse difficoltà, che avventano ora 
quai novelli dardi contro la Religione, e ri- 
marrebbero insieme svergognati e confusi nell' 
idea , che si aveano proposto , di comparire 
cioè scopritori di un nuovo mondo morale . 
Oh ! quanto meriterebbe la vanità di costoro 
di venire assomigliata ad una nube errante, 
che attraendo a se i maligni vapori , che si 
trovano dispersi nell' aria , si risolve poi in 
tristi fenomeni pregiudiziali alla stessa u- 
manità, come sono appunto le opere di que- 
sti nuovi feriorneni della letteratura, nelle 
quali raccogliendosi quanto di strano e di 
perverso è stato immaginato nei secoli addie- 
tro , spargono poi la desolazione delle fonda- 
mentali veiità, e la morte morale negli ani- 
mi de' fedeli pervertiti dalle pestifere dottri- 
ne che offendono la Religione , il Trono , e 
T umana Società. 

Nè intendiamo già con db di muovere al- 
cuna lite contro i veri progressi, che ha fat- 
to la Filosofia nel corrente secolo , il quale 
se si voglia chiamar eziandio filosofico per 
eccellenza non contraddiremo; anzi concor- 
reremo ancor noi ad ampliare V apologia col 
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porrò in ordinata schiera le nuove scoperte 
in Fìsica, ed in Astronomia, mercè gl' in- 
trodotti esperimenti , e V esatte osservazioni; 
e col far rimarcare altresì la nuova faccia 
e V estep-sione , che hanno acquistato nel no- 
stro secolo le Matematiche semplici c miste, 
e le parti tutte della Filosofia. Ma non potrà 
negarsi altresì, che allorché prevalga in un 
secolo il gusto per una scienza , non sorga- 
no certi fanatici , de' quali restando commos- 
sa ed alterata la fantasia per troppo desio di 
vivere col genio del secolo , e per soverchia 
voglia di far vaga mostra de'loro talenti, ten- 
tano di hattere nuovi sentieri ; ma oltrepas- 
sando poi i confini proprj della scienza- me- 
desima per troppa sete di comparir filosofi 
non temono di divenire irreligiosi ed empj. 
J^engono poi vie più inclinati ad un tal te- 
nore di pensare dall' abbracciata licenza del 
vivere, dalla libertà che accordano a'ioro ap- 
petiti, e dal desiderio di scuotere quei freni, 
che impediscono la calma del loro spirito in 
mezzo de' piaceri ; e siccome in ragion del per- 
vertimento della volontà cresce l'offuscamen- 
to della ragione , e decresce in ragion inver- 
sa il. vigor della fede, così se accada che a 
briglia sciolta seguendo gl'impulsi del senso, 
giungano fino a soffocare ed estinguere con 
una lotta continua i rimorsi. della coscienza, 
non è più maraviglia, che incomincino a du- 
bitare , e poi a negare alcuni particolari ar- 
ticoli della Religione rivelata , sotto pretesto 


che non sì accordano colla ragione. Passano 
tjuindi a spargere dubbiezze , e ad immagi- 
nar sofismi contro la stessa Rivelazione , ne- 
gata la quale^ smanito avendo il retto sentie- 
ro^ € la sicura guida, che li conduceva a rin- 
tracciare le ferità della Religione, resta la 
ragione si ottenebrata e raminga , che non 
iscorge più la luce di quelle stesse verità , 
che vengono dimostrate anche dalla ragione 
sanamente usata. Il fatto ne conferma pur 
troppo la dottrina con somma dispiacenza del- 
le persone dabbene. Conciossiachè il Bayle 
col suo Pirronismo, lo Spinosa col suo Pan- 
teismo , VElvezio col suo Materialismo porta- 
to vie più in trionfo colla sua opera postuma 
intitolata /'Homnie, il Mirabeau , o qualun- 
que altro sia T Autore del Sistema della Na- 
tura € del Sistema Sociale , e V Autore dell 
opera che imprendo a confutare , col loro 
pretto Ateismo sono i principali campioni 
dell’ irreligione. A questi si possono aggiun- 
gere il Boulanger , il Marchese d Argens , il 
Rousseau, il È^oltaire e tanti altri, i quali 

0 arrossendo dell'iniqua causa, che sostene- 
vano , o temendo il trono de' Sovrani, se non 

1 giudizj di Dio, hanno occultato il loro no- 
me, coprendo i loro vaneggiamenti coi titoli 
di Lettere , di Saggi , di Pensien ec. Buono 
almeno, che questo corpo non è, nè può es- 
ser mai unito , siccome la verità sola è sem- 
pre concorde, c Terrore sempre in discordia. 
Infatti un empio all'altro contraddice, del 
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che abbiamo un recente testimonio nelle Mi- 
scelUmee Enciclopediche di f'oltaire^ tra le 
quali si legge una forte scrittura contro il 
Sistema della Natura; e prima già contro V 
Ateismo uvea scritto con vigore il Bousseau 
ne/i’ Emilio Tomo ///. La maggior tristezza 
per altro di noi si è , che gente nata e cre- 
sciuta nel seno della vera Religione soccom- 
ba al pericolo^ a cui si espone di restar con- 
taminata nella fede ^ leggendo libri che in- 
sidiano insieme la fede stessa e il buon co- 
stume^ come di frequente suol avvenire a'no- 
Stri tèmpi , che perciò siano tenuti g/i apo- 
logisti della Religione , c chi ha zelo per essa 
a premunire la colta Gioventù cristiana in 
quelle Veìlià medesime^ che nei primi se- 
coli della Chiesa si difendevano soltanto dai 
Santi Padri contro coloro , eh' erano avvolti 
nelle folte tenebre del Gentilesimo. Eppurcin 
questo secolo , che si spaccia per il solo colto 
ed illuminato^ uno stuolo di profani.^ i quali 
cogli scritti e colla voce spargono dovunque 
possono V irreligione , ci obbliga a serbare un 
simile tenore di difesa^ il quale è stato se- 
guito pure dai celebri filosofi- M. HoUaridy > e 
Il Abate Bergier , e da altri contro il Sistema 
delia natura. Ma il metodo osservato dal Mi- 
rabeau nelV accennato Sistema, non potendo 
per avventura essere da tutti facilmente inte- 
so ^ ne ha impedito un maggiore contagio. 
Questo impedimento per altro fu posterior- 
mente tolto dalV Autore del Buon senso, ohe 
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sulle fraecie elei primo senza però ohlligarsi 
a metodico positivo sistema con uno stile fa- 
cile formato alla portata di ognuno, e misto 
di satira, e d' ironia , per cui più volentieri 
è accolta V opera dal maggior numero de' 
leggitori, tenta di smuovere e rovesciare le 
fondamentali veiità tutte della Beligione , e 
insieme le incontrastahili prove degli ^elo- 
gisti, dalle quali vengono difese , e sostenute 
contro gli assalti degl' increduli. 

lo mi sarei forse astenuto dal propormi 
per iscopo principale dell'opera la confuta- 
zione di un libro de' più perniziosi , qual è 
appunto le Bon-sens, se non avessi, rilevato 
esser l'opera assai divulgata, e di grave in- 
ciampo a molti: e siccome l'Autore si è se- 
gnalato spezialmente contro le verità di Teo- 
logia Naturale nell' immaginar nuovi sofismi, 
9 nel mettere in nuova comparsa le trite dif- 
ficoltà degli Atei, Deisti e Materialisti, così 
ho giudicato, che non sarebbe una fatica get- 
tata il rivolgere per ora il pensiero alla di- 
fesa dei dogmi della Teologia Naturale, e di 
vendicare le principali prove dai nuovi assal- 
ti deir Avversario. 

Potrebbe forse ad alcuno sembrare,, che 
non si avessero a produrre colle parole stes- 
se dell' avversario le insidiose sue difficoltà 
per timore, che il veleno di queste in qual- 
che animo debole s'insinui, e far possa qual- 
che impressione. Ma ho poi in tal parte de- 
po%ta ogni dubbiezza considerando, che non 
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nuxfce il veleno ìt una dottrina allorché è pron- 
to r antidoto^ il quale anzi nello scoprire, e 
far invanire quale sottil nehhia i prestigi del- 
le fallaci dottrine, fortifica insieme, e confer- 
ma gli animi de' leggitori nelle adottate 
verità. Un altra ragione parimente mi ha de- 
terminato al partito di produrre colle sue 
proprie parole gli argomenti avversari , ed è, 
che in tal guisa resta tolta l accusa dei Mis- 
credenti solita ad opporsi agli apologisti del- 
la Religione, cioè che questi producono le oh- 
hiezioni travisate , e che combattono a loro 
genio un immaginario nemico piuttosto che 
le dottrine di quello che dicono di confutare. 
Finalmente questo è il metodo seguilo sì dai 
primi Padri della Chiesa, come dai moderni 
più celebri apologisti; e perciò non temiamo 
rii seguire sulle loro traccio il sentiero da essi 
segnato in causa di Religione. yglin Iddio 
che questo qualunque siasi lavoro impedisca 
almeno la seduzione di qualche giovane , il 
quale incominciando a familiarizzarsi col 
mondo resta pur troppo esposto alle insidie 
degl' increduli; e contribuisca eziandio a van- 
taggio di coloro de quali parla S. Atanasio 
colle seguenti paròle m Conceda Iddio che 
coloro i quali vanno siffatte cose con mali- 
gnità investig/ando , abbandonino una cura 
cotanto inutile; e che quelli poi i quali, per- 
chè hanno l'animo semplice, stanno dubbio- 
si, vengano confermati dallo, spirilo vivificato- 
re.' tìi però che certamente avete compreso 
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la verità, serbatela dentro il vostro cuotq in 
viltà sempre e inconcussa (a)». 


{n)Vthiam aulem, qui rAalignc t'ita inquirunt, 
a tam inani studio desistant; qui autem prae animi 
simpliciiate dubiianl. Spirita principali confirrnentur! 
f^os Vero, qui veritatem <xrU> comperèam ìiabelis, eflwi— 
dem inviotam et ineoncussam retinete (hj. 

(b) Nella Fittola Cat. di S. Atanasio, che si 
ritrova nelV appendice] del tomo JT» dei Concilf del 
Labbe pag. i5oo deW Edizione Veneta. 
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CAPO I 


Del buon senso, e della ragione- 


I. INl^iuna cosa è più familiare ai mo- 
derni increduli, nè da essi riputata più accon- 
cia a disseminar rirreligione, quanto l’ intro- 
dursi con affettati elogi della ragione, coU’esal- 
lare di essa i diritti, col far mostra d’interes- 
se per r amor sociale, e per la felicità delle 
nazioni. Questi infatti Sono argomenti, che a 
primo aspetto allettano di sua natura; e molto 
più per l’elegante pittura, che di essi ne for- 
mano quai Speusippi, che insegnando dipingo- 
no le tre Grazie. Ma non contenti poi dei rez- 
zi e deir arti lusinghiere passano ai motteggi, 
agl’insulti, alla satira, e col fiele d’essa tin- 
gendo ogni pagina tentano di rendere disgu- 
stose ai leggitori le più dolci e saporite verità. 
IVè si arrossisce già la gravità di cotesti filo- 
sofi, allorché si tratta di trar profitto contro 
le verità più luminose di vestire bene spesso 
il carattere di Gelso ; il quale posto aji grande 
cimento di cedere alla sua causa da gravissi- 
mi argomenti impugnata si traeva d’impaccio 
o con un giuoco di parole, o con un’arguzia 
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puerile, o con un’ignobile scurrilità (a). Un lai 
modo di procedere è passalo oggidì in eredità 
de^ moderni libertini; poiché si avveggono es- 
sere gustate e spense fiate ripetute queste fole 
da parecchi, i quali nel leggere cercano d’al- 
lettare la propria fantasia con immagini assai 
vive, cori delti graziosi' e pungenti, con sarca- 
smi i più vibrali, piuttosto che d’instrulre T 
intelletto con veri e sani principj, con giusta 
teorie, con utili cognizioni. Un tener di simil 
fatta è pure seguito dairalilore del Buon senso 
(b), il qual comparisce così penetrato delle cala- 
mità, dalle quali è afflitta l’umana natura, che 
il nobil genio gli viene di lutto impiegarsi in 
favore dell’uomo, protestandosi di non cede-^ 
re a veruno la palma nel zelo di perorare la 
di lui causa. Egli s’incarica perciò dell’utile 
applicazione di liberar fuomo dal grave giogo 
de’pregiuJizj , di richiamarlo aH’nso della sua 
ragione, di eccitarlo allo studio della natirra, 
e di condurlo final menle ad uno stato di flo- 
rida e ridente felicità. Ma lutti questi ogget- 
ti, coi quali tenta di’ trarre gl’incauti, e l’ine- 
sperta gioventù al proprio partito, sono in so- 
stanza (come si farà poi palese) mendicali pre- 
fa) Orìi^cn. lik 4 coyitra Ceìsum num. no Vide, \it 
scurra Die (Cclsitsì doclrinam ' de jiidicic» Divino , de 
SYipplìciis impìorum, de jusloi*um pnemiis caTillclur, ir- 
rident, et sibilet gravem Philosoplnam . 

(1)) Si allude al libro uscito nelli passati anni di ca- 
ìamilìi, intitolato: Le Bon-serìs ou idtes nuUirclhi op-- 
aux ìiUes $urnuiurellc$ 
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lebli, mentite divise, delle quali si cuopre per 
togliere, se fosse possibile , dalle menti degli 
uomini ogni idea di Dio, dell’ anima, d’una 
vita avvenire, e bandire ogni autorilà in ma* 
leria di Heligione. Questi sono i vantali pre- 
giudizi, eli’ egli risguarda quai larve nocive, 
dal timore e da una cieca ignoranza introdot- 
te, e coltivale dairimmaginazione la più fervi- 
da. Queste sono le nebbie, dalle quali viene 
oscurata la ragione dell’uomo, e che si pro- 
pone perciò di dileguare il benemerito deU’u- 
mauilà, accozzando insieme quanto ha potuto 
inventar la più acuta miscredenza, coU’inlral- 
ciarvi allresi i suoi particolari sofismi espo- 
sti sempre con uno stile mordace ed insidioso. 

Giacché dunque egli sotto l’ombra dei di- 
ritti della ragione, del buon senso, e delfidee 
naturali tenta d’abbattere Tauguslo ed immo- 
bil Tempio della Religione, per ergere sulle’ 
immaginale mine d’esso 1’ ignobile edifizio d’ 
un’ indipendente anarchia di sua natura sem- 
pre vacillante e ruinosa; noi sul i'ondumenlo 
stesso da lui stabilito del buon senso, e d’unu 
retta ragione ci studieremo di far vedere di 
proposito, quanto conformi sieno all’ idee na- 
turali, ed alla retta ragione l’esistenza e le per- 
fezioni d’un Dio, le proprietà d’un’ anima iin- 
morlale, ed uno stato futuro del tutto confor- 
me alla divina giustizia. 

II. Ma prima d’ogni 'altra cosa è necessa- 
rio fissare le giuste idee di ragione i(lee na- 
turali di iuon sen^o, si per evitare le*utili|r 
Tom. 1 a 
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questioni, siccome anche per procedere con Ta 
dovuta chiarezza e precisióne. L* autore del 
buonsenso fa consistere la ragione nel solo lu- 
me naturale, siccome 11 buon senso in quella 
porzione di giudizio, ch’è sufficiente a conosce- 
re le verità le più semplici, e rigettare gli as- 
surdi i più manifesti; e per idee naturali egli 

' intende quelle che ci offre la stessa . natura 
nella considerazione di essa. 

III. Ma quanto insufficiente abbia per se 
a riputarsi questo nafuraZ lume, di cui si for- 
mano oggidì tanti inopportuni elogi; e quanto 
per se distante sia il buon senso a discerne- 
re con certezza le verità le più importanti e 
necessarie alfuomo, oltre altri argomenti sipi>ò 
particolarmente rilevare a- mio credere da un 
imparziale esame sopra se medesimo, e dalla 
■Storia de' fatti, i quali siccome col mezzo d^- 
le immagini ci si dipingono nella fantasia, cò- 
si sono proporzionati alia capacità ed intelli- 
genza d’ognuno. Ed in quanto aU’esame di noi 
medesimi, acciò sia realmente imparziale, don 

• deve già riguardarsi il naturai lume, o il buon 
senso astrattamente, ma l’essere attuale dell’ 
.uomo, il quale trovasi da varie inclinazioni in- 

• gombrato. Infatti l’aomo, per poco che con§i- 
deri se medesimo, incontrerà sempre una con- 
tinua lotta tra ciò che gli sembra esigere la 
ragione, o il naturai lùme, e quello, a coi vie- 
ne inclinato dal disordinato amore vefso di se 
medesimQ. Chiede la ragione ed }1 buon sen- 

*"so, a cagione d’esempio, ch’egli renda a’ suol 
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simili quegli ulTiKj, i quali amerebbe, che ver- 
so se medesimo fossero praticali, ed allo stes- 
so tempo si seole eccitato, e tratto verso la so- 
la utilità propria, niente curando faltrui buon 
essere, per una certa vile inclinazione agli agi, 
e comodi della vita; anzi bene spesso anche 
col sagrifizio degli altrui diritti si sente porta- 
to ad erigersi , a grandeggiare ingiustamente 
sopra i suoi simili. La vanità, l’orgoglio quanr 
le volte non sono in opposizione con. l’ingenuo 
sentimento delia propria miseria ed insufficiem 
za? L’Amor della verità connaturale aU’uomo 
non è egli contraddetto dalla menzogna, e da 
un ozio abbominevole, per cui si rifiuta di far 
re le necessarie- e diligenti ricerche? Sentiamo 
il desiderio della felicita, ed ignoriamo la via 
<11 giugnervi, anzi facciamo uso- di mezzi del 
lutto opposti. Amiamo la quiete, e, siarnó com- 
battuti dairinquietudine. La ragione ci fa in- 
tendere in qualche modo il pregio deirordine, 
e lé passioni coi Iqro movimenti ci eccitano al 
disordine. Il senso del piacere s* erige a farsi 
centro dell’umane direzioni, benché lo vieti la 
ragione. Si rifletta in fine su tutti i movimen- 
ti dèi cuore umano, e si rileverà essere in 
continua pugna il senso e la ragione, e per- 
ciò di vero, impedimento al retto.uso déllarar 
gione nella ricerca del vero.. 

IV. Si riconoscono poi maggiori gl’ impe- 
dimenti, qualor si rfvolga il pensiero a quelle 
dense tenebre d’ignoranza, nelle .quali si ritro- 
va. avvolta l’umana ragione. A rimanerne pie- 
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namente- convinti basta rammentarci il gran 
^uolo d’idee, in cui ci troviamo appena usciti 
alia luce, (ciò che riaturalraente conobbero Ari- 
stotele, ed altri fUosotlsì antichi, come moder- 
m), e quanta parte d’esso ne occupino il sen- 
so, e le passioni. Quanti anni poi di vita non 
la egli mestieri d’impiegare e quanto studio 
e fatica per fornirci d’una sola scienza natura- 
le, niilla ostante le buone guide, che ci hanno 
preceduto, ed un buon precettore, che ci di- 
riga? La difficoltà pure, che si sperimenta 
iieU’intendere, e nel penetrare la connessione 
e i rapporti tra tante idee complesse, non pro- 
va forse gli ostacoli della naturai nostra igno- 
ranza, i quali s’incontrano nel volersi- insl mi- 
re? E benché tanti oggidì sieno i sussidj, tan- 
ti i frutti degli altrui studj, e benché a tanta 
facilità e chiarezza sia ridotto in oggi il meto- 
do d’insegnare; pure per fare una sola scoper- 
ta quanta applicazione e diligenza non si ri- 
chiede, ed il più delle volte senza il bramato 
effètto? Che se nulla ostante questi vantaggi 
l’uomo non riscaldato e sincero non si lusin- 
ga di notabili progressi coi suoi soli studj , quan- 
to meno dovrà confidare d’avanzarsi nell’acqui- 
sto delle verità chi troppo cor»fidando nella sua 
ragione, senS^a guida s’abbandonasse al suo so- 
lo buon senso nello studio della natura? E an- 
corché accordare gli potessimo , che con un 
sano uso di ragione giugner egli potesse alla 
cognizione di alcune importanti verità per una 
retta condotta di vivere, sarà sempre innega- 
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bile, che allesi gli accennati impedimenti e del 
torbido delle passioni e della naturale igno- 
ranza, egli non le ravviserà giammai nella sua 
purità, cioè senza mescolanza d’errori, nè tut- 
te potrà giammai raggi ugner le, come or ora 
meglio s’intenderà dalla storia de’fatti. Final-' 
mente pochi sono tra gli uomini, che sieno a 
portata di riflettere sanamente, non dirò s«i 4’ 
idee astratte, ma su gli oggetti stessi sensibi- 
li per dedurne delle importanti verità. Al qual 
proposito in una delle sue lettere così riflette 
il Ginevrino filosofo, la cui autorità non do- 
vrebbe esser ricusata dai liberi pensatori < » 
» L’ordiae deU’universo {die egli) per quanto 
» sia egli ammirabile, non ferisce ugualmente 
» gli occhi di tutti. Il popolo vi riflette pochis- 
i) simo, mancando delle cognizioni, che rendo- 
» no sensibile quest’ordine, e non avendo im- 
J) parato a riflettere sopra ciò ch’egli perce- 
» pisce. Non è il suo, nè induramento, nè ma- 
» la volontà, ella è ignoranza e stupidezza di 
» mente. La menoma meditazione stanco sif- 
■» fatte persone, cóme il menomo lavoro di 
» braccia stanca le.persone di gabinetto. Eglino 
» hanno udito parlare dell’opere di Dio 9 del- 
M le meraviglie della natura. Ripetono le sles- 
» se parole senza unirvi le stesse idee, e son 
» pochissimo tocchi da lutto ciò che puòsòl- 
)) levare -il saggio al suo Creatore. » 

V. Ma già riconobbero questa ìnsuffìcien* 
za deU’umana raeiono^ i più perspicaci filosofi 
del Gentilesimo, li quali ce ne additarono al- 
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tresi delle molto buone ragioni. Cicerone Tra 
cjuesli cosi ne .parla: >) Se fossimo [egli dice) 
naturalmente formati in tal giiìsa , che coll’ 
» osservazione della st>la natura, e coi suoi SQ- 
)> li dettali condur potessimo la nostra vita a 
*)i dovere, 'non farebbe iriestleri, che alcuno con 
0 ) tanta diligenza cercasse addottrinarci con buo*. 
fi ne instituzioni e coi preOelti d’esse, essendo 
)» già sufficiente la stessa natura. Ci ha foroi- 
)» ti per altro fa natura di tenui raggi, i qua- 
h li dalle pràve opinioni e costumi vengono 
» oscurati in guisa, che sembra estinto il lu- 
» me della natura. Vi sono altresì in noi cer- 
•>» ti ingeniti semi di virtù, i quali se crescer 
» potessero, ci condurrebbero ad una vita fe- 
<( lice. Ma tosto che usciti siamo alla luce, dal- 
» la corruzione siamo inceppati in guisa, che 
» sembra che noi succhiamo col latte 1’ erro- 
» re „ (a). - 

yi. Nè egli solo, ma intére selle di filo» 

(a) Cic. Tusc. 'Quaest. lib. 5. Si talea nos na— 
'tura gerluisset, ut eam ipsam iiflueri, et perspicere, ea— 
'(ieii^que oprlma duce cursum V.it® conficele possemus: 
haud erat sane, quod quisquam rationém, ac doctriuam 
ri-quirerel, cuia natura sufficerel. Nunc yero parvulos 
iiobis d«lit igniculos, quos cpleriler .mslis moiibus, opi— 
’nionrbusque depravatis sic reslingnimus, ut nusquam natu- 
rai lumen appareat. Sunt enim ingeniis nosUis semina 
iìTiiata virtutum, quae si adoicsccre liceret, ^psa nos ad 
beatam TÌlara natura pErduceret. Kunc autem simul atque 
editi in lucem, et sustcpli svraius, in omni' continuo pra- 
•vitate versamur, ut pene cnm lactb nuliicis errocem su— 
xisse rideamur. * 
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'sofi non pensarono dlvei-satrienle. Negli animi 
loro era sì radicata la persuasione deU’insuf(i> 
densa della sola nostra ragione per poter giu- 
gnere al vero, e delie nostre corte vedute per 
potere giudicar rettamente, che altri fin giun> 
sero al fanatismo di stabilire, di niun’ altra co- 
sa aver eàsi scienza e certezza fuór che del 
sapere, che non sapevano cosa veruna; e cpiesti 
furono i Socratici, i quali dicevano, che ilio: 
ro maestro così insegnava « ch’egli sàpea sola- 
mente di non saper nulla» (a). Altri poi, come 
gli Scettici nel dubitare di tutto; e gli Accademici 
nel sospenderei! loro giudizio sudi ogni cosa, 
diedero a divedere, che nulla contavano sulla ra- 
gione, e sul proprio giudizio. Anzi questa stes- 
^ stranezza di opinioni conferma coi fatto, 
quanto vada soggetta ad errore f umana ragio- 
ne a se stessa abbandonata. Infatti a della del- 
lo stesso Cicerone non v’è stato errore , nè 
assurdo, il quale da qualche fìlosofb dell’anti- 
chità non sia stato prodotto: <c^Ma non saprei 
spiegare come avvenga che nou si possa dir co- 
sa la quale per assurda che sia, nou sia stata 
detta da qualche filusofo (b). 

VII. Che se si estendano le particolari ri- 
cerche circa gli oggetti i più interessanti per 
fuomo, ed i più necessarj, quali sono la Di- 
vinità c f essere delf uomo -ed il suo stato 

(à) Su Juni taxat scire, quoti nibil sciret. 

fb) SeJ nufcio, quoniotlo niliil lain absuùlu -dici 
{tossii, quoti non ilicului' al» aliquo Pbilosopliocutn. Cic. 
(le Di>in. liL. a. 
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iùturo, e quali finalmente esser debbano i suoi 
doveri , tauie e si contrarie alla retta ragione 
furono r opinioni de’ Gentili e di quegli stes- 
si, cb’ erano riputati i saggi' tra loro, che il 
leggerle solo in Plutarco (a) basta per avvilire 
Torgoglio deU’umana ragione. Poiché circa la 
Divinità, altri adoravano l’opera delle loro ma- 
ni , altri animali vilissimi , altri Deità le più 
\ izìose e uefande , e perciò ad ouor di loro 
erano praticate azioni le più vituperosìi Tali 
eran quelle eh’ erano in costume nei Bac- 
canali di Bacco, nelle feste di Venere e di 
Cerere; eppure le cose stesse dal naturai buon 
senso avute in orrore , dalle loro Divinità , è 
dai filosofi *erano autorizzate (h). 

Quanto -poi varj, e tra se centrar) fossero 
i sentimenti de’ rinomali filosofi dell’ antichi- 
tà circa l’anima dell’ uomo e circa il suo sta- 
to futuro , si può bastantemente interidere da 
ciò che in breve raccoglie 1’ ingegnoso scrit- 
tore Ermia nella sua insigne opera dei Filo- 
sofi derisi. » Io domando, ei dice\ ai filofo- 
« fi , ehe cosa è 1’ anima ? E Democrito mi 
« risponde esser ella di natura ignea; gli Stoi- 
« ci una sostanza aerea ; Eraclito ùn molò ; 
(( Pitagora un numero , che ha forza di muo- 
u vere ; Ippone un’acqua seminale ; Dicearco 
«t iin’ armoni a ; Critia il sangue ; gli altri un 

. Plutarc, de placilis Philosoph. iS. 

(!>/ Si veda Eusebio Praep, Euang. Ub. 1 5. iHino . 
iS., il quale colla scorta di Plutarco espose l’assurde opw 
nioni dc’filusoii. 
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» rapore,*che scende dagli astri., un elemen- 
» to degli elementi ec. />. 

■ « Ma che ne sarà . poi di- quest’ anima 
H Altri la fanno immortale , altri mortale . 
i( Questi la fanno sopravvivere qualche tempo, 
« quelli la fanno risolvere m atomi. Alcuni la 
<( mandano ad alloggiare ne’corpi delle bestie, 
(( altri la fanno passare successivamente io tre 
(( corpi diversi, ed altri ancora la fanno du- 
« rare e figurare per ire mille anni. Quindi 
(( ora io sono immortale, ed eccomi contento; 
c( ora mot^Ule, e mi. attristo; or atomo, aria, 
<(- acqua, fiioco; poscia non sono più alcuna 
»( di queste cose, ma divengo pesce, rettile, 
(( bestia selvaggia , quadrupede ; e quando 
« veggo degli uomini , non so , se io debba 
<( chiamarli nomini, o lupi, o .capi, o buoi , o 
« serpenti, .0 uccelli, o chimere ec. ... Final- 
« mente Empedocle andando sopra di tutto, 
e mi fa albero. Eccq ciò. ebe m’ insegnano 
H quei filosofi, quei grandi oracoli della san 
(( piènza. » Aljo stesso intendimento si ponno 
vedere il citalo Plutarco e Gicerope nelle 
sue Opere Filosofiche. 

Circa poi i doveri , non dirò di quelli 
che spiegano i veri rapporti tra Dio e l’uomo, 
i quali senza la divina JUivelazione non pos> 
sono giammai esserci manifesti,- ma circa quei 
soli, che c’impone la stessa natqra, quanto 
andassero errati i Genldi , si può abbondan- 
temente raccogliere dagli usi, eh’ erano tra di 
loro. Tale era la barbara tragedia, che spesso 
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si rappresentava irei Circo, e negli Anfiteatri 
collo spettacolo de’ Gladiatori . Jlra lor di tra. 
stallo il vedere con varie arti spargersi Tuma- 
no sangue, e cadere vittime dell’ozio de’ Pa- 
gani, uomini per natura simili a loro. Quali 
crudeltà praticassero pure i Pagani coi loro 
schiavi con un’aperta violazione dei diritti del- 
r umanità, lo sappiamo da varj scrittori. A 
quali eccessi poi giugnesse l’ usura presso di 
loro, si può diffusamente vedere nel trattato 
del marchese MalTeisi/ V impiego del danaro ^ 
il quale riferisce gli usi e le leggi- de’ Pagani 
su tal proposito. Quanto pure fosse in con- 
suetudine il libertinaggiò , e ogni genere di 
dissolutezza, e di quello eziandio, che più ol- 
traggia la natura, oltre ciò che abbiamo ac- 
cennato di sopra , basta ècorrere le storie sì 
de’ Greci, come de’ Latini, per esserne piena- 
mente convinti - Si sacche ad un Alessandro 
Severo nemico di tal genere di vizio ha man- 
cato il coraggio d’arrestarne il corso pel trop- 
po numero delle persone , che n’ erano conta- 
minate (9). Quanto, poi strano fosse il modo , 
con cui in Corinto si prestava culto ah’ infa- 
me Dea Venere, ed in Babilooio, e nella Fej 
nicia, e nella Lidia ed in altri luoghi , lo ab- 
biamo da Strabono (b^, da Erodoto (c), e da 
parecchi àllri , de’ quali non si può accennare 
la storia seqza che senta ripugnanza il nata- 

(a) Lampricl. in Sevi 
. ^Jj) 8tral). lilj. 8. Iil>. i6. . 

• . /ci EroJol. liij. 1. 
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ra\ pudore, il quale pure tratlenne u^ Cle- 
mente Alessandrino (a) , ed altri a darne eon- 
lezza. 

Di troppo si dilungherebbe il discorso, se 
lutti riportar volessimo i pravi usi, che erano 
in costume presso i Gentili, e contro cui in- 
sieme reclamavano e le leggi di natura, ed 
una retta ragione. Per raccogliete poi quali 
massime di morale adottassero i più saggi tra 
Gentili, e qual fosse la loro condotta di vita, 
basta fidare lo sguardo su quelle vive e ve- 
ritiere pitture , che dei più celebri hlosoh 
del Gentilesimo ne formarono S. Giustino 
martire, Lattanzio, S. Girolamo, S. Agosti- 
no e tanti altri Padri della Chiesa , le quali 
pitture con freschi colori ritocca quel sublime 
cenio, (a cui dee mollissimo la Fisiologia par- 
ticolarmente), cioè nilustre Baron d’ Haller 
nel lìagionamento su l'Irreligione , dalla te- 
desca lingua tradotto nella francese, e poi 
nell’italiana. Sullo stesso argomento ha va- 
saio altresì novellamente 'il nolo sig. ab. D. 
Gaetano Sertor, il quale nel suo Saggio sto- 
rico critico sulla vanita ed insufficienza dell 
antica filosofia d’ogni antico filosofo de’più ri- 
nomati si della Grecia , come del Lazio , ne 
forma un quadro sì vivo, ch’esprime il prò- 
prio carattere di ognuno. Già si sa, che l a- 
mor proprio , la vanagloria , l’ orgoglio ,1 ira, 
la vendétta erano da essi quai virtù riputate , 

(a) Clem. Alex, in exhorlatione ad Genles. 
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ed erano spacciale cogli speciosi titoli di ono* 
re, di gloria, di niagoaaiinità, di fortezza; nè 
erano mai riguardale sotto quel vero aspetto 
di viziosi principj di operare , come li riguar- 
da la Religione. 

Ma se delforgoglio dell' umana ragione, e 
del disordine delle passioni più copiose prove 
cerchiamo, senza inoltrarci nella storia del 
Gentilesimo , basta una leggiera tintura delle 
opere, che in questi ultimi tempi a perpetua 
ignominia del nostro secolo, e con tanto ram- 
marico de’ buoni comparvero alla luce , per 
conoscere che a maggiori eccessi non può giu- 
gnere lo stravolgimento- della ragione e *la 
corruttela del cuore . Tra queste le più em- 
pie, ed audaci sono l’opere di un Boulanger, 
d’un Elvezio, d’uD Mirabeau, o qualunque 
altro sia 1’ autore del Sistema della natura^ 
e del Sistema sociale^ d’un Rousseau, d’un 
Voltaire e di tanti altri, che per brevità tra- 
lascio d'accennare. La sola storia delle prave 
opinioni, e degli assurdi sistemi in quegli stes- 
si, che vantavano più di filosofia , deporrà 
sempre in nostro favore , e darà a divedere a 
ciascheduno , che chiuder non voglia gli occhi 
alia, luce ,- quanto . poco si debba deferire a 
quel barlume, su di cui tanto, confida l’ auto- 
re del buon senso. 

Vili. La ragione dunque, acciò proceder 
possa dirittamente alla cognizione del vero, es- 
ser deve indispensabilmente corredata da ajuti 
proporzionati per evitare quelle stravaganze 
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tlì pensamenli , alle quali condussero tanti al- 
tri begl’ ingegni o T abbandonamento ai soli 
|)roprj lumi, o il non curarsi della guida, ctie 
ne addita la retta via. Quindi è, che io dico 
essere la ragione una luce da Dio donala all’ 
uomo, capace di farlo giugnere alla cognizio- 
ne del "vero ; la quale nelle cose stesse più 
importanti e più necessarie tale non sarà mai 
se rinforzata non sia da opportuni ajuti. 

Ma per conoscere quali sieno gli ajuti pro- 
porzionati , e per discernere la via, unde po- 
terci dirigere veVso le verità , le quali in so- 
stanza formano il vero sapere dell’uomo, è 
necessario distinguere in primo luogo i varj 
generi delle verità, e rintracciare insieme i ve- 
ri mezzi per poterle raggiugnere. Altre per- 
tanto sono le verità -inlellettuali , altre sono 
quelle di esperienza, ed altre finalmente l'alto- 
IVel genere delle verità intellettuali si com- 
prendono le verità metafisiche, geometriche , 
e di aritmetica ; ed il mezzo per conoscerle 
è l’uso d’uà retto raziocinio, fondato cioè sui 
principi certi, è su l’idee medie, le quali hanno 
da far comprendere la necessaria connessione 
che passa trai prìncìpj stabiliti, e le conseguen- 
ze quinci dedotte. Di questo mezzo ci è d’uo- 
po, quando si tratta di quelle verità, le quali 
sono rimote dai principi certi, su cui s’appog- 
giano: mentre altre verità dello stesso genere 
prossimamente discendono dagli stessi princi- 
pi, e queste facilmente si possono rilevare be- 
ue spesso anche senza Vajuto di terze idee ed 
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altre finalmente son di sua- natura evideotr^ 
le quali tosto che si offrono alla, mente, ri- 
scuotono da noi L’ assenso per 1’ intrinseca e 
necessaria connessione dei termini, per cui s’ 
intende non poter essere la. cosa diversamente, 
come sarebbe nelle Matematiche il noto prin- 
cipio:'( Quelle cose che sono eguali adunaterza, 
sono eguali fra di loro (a). E nelle Metafisiche: 
Tulio ciò cTiesisle aver dee qualche quaìilà;e 
nell’ Aritmetica: il numero 3 raddoppiato una 
volta forma il numero 6. 

Alle verità di esperienza si riferiscono tut- 
te le verità fisiche per rilevar , le quali si ri- 
cercano costanti esperienze, osservazioni esat- 
te, e giuste illazioni^ Non si richiedono già 
questi mezzi per conoscere quelle verità di 
evidenza fìsica, che sentiamo in noi stessi, e 
conosciamo immediatamente, quali sarebbero 
la propria esistenza, e quella dei corpi, le sen- 
sazioni del tatto, deiruclilo ec. Chi negasse 
l’assenso a queste verità, non meriterebbe al- 
ti*a risposta, che la condanna allo spedale de’ 
pazzerelli. 

Le verità poi di fallo godono ima maggior 
estensione; poiché abbracciano tutta la Storia 
si sacra, come profana^ tutta la Religione ri- 
velala, e lutto il Gius positivo cosi ecclesia- 
stico, come civile. Nello studio di tali verità si 


(i\}.Qus xqualia suoi uni tertio, iequalis sunt 
inter se. 
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ricei'ca, a cagion.d’esetnjHò,- se GiuBliniano, o 
Teodosio abbia formato’ il tal corpo d’institur 
aioni, o la tal legge determinala: sia acca- 

duto il tal fatto, e colle tali circostarizei Le 
ì’erità di tal genere si rilevano col mezzo di 
testimoni probi, veritieri, e capaci di sapere e 
discernere ciò che attestano. Si provano al- 
tres'i col mezzo di carte autentiche, o di pub- 
blici monumenti , come di medaglie d’insCpzio- 
ni, di statue, di basso rilievo ec: Se i testimoni 
tutti sieno concordi, ed attestino . la cosa me- 
desima chiaramente, e colle stesse circostanze, 
allora la verità di fatto si chiama non solò cer- 
ta, ma di evidenza morale; pcdchènon abbiso- 
gna di raziocinio su i testimoni per rilevarla. 
Che se vi è bisogne di raziocinio sulla qualità 
• de’ testimoni per discernere , se sono probi , 
sinceri e idònei a giudicare, o si ricucili di- 
scorso per rilevar la chiarezza daH’attestazio- 
ne,. allora se si giugne a depurare il fatto in 
modo che escluda ogni prudente dubbio, ed 
ogni grado di probabilità in contrario, il fatto 
è certo. A qtleslo' genere di verità si riferisco- 
no pure i' fatti, i quali sono il fondamento del- 
la cristiana Religione; cioè che Iddio è autore del 
vecchio e nuovo Testamento; che Iddio ha par- 
lato per mezzo de’Frofeti , e' de’ Patriarchi 
nell’antica legge, e col mezzo degli Apostoli 
' nella nuova alleanza; che vere sono le gesta 
di Gesù' Cristo; ch’egli è il nostro legislatore: 
e tutto ciò, oltre la cotìcordia di testimoni mag- 
-giori di ogni eccezionn^ si prova altresì con in- 
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IrinsecUi argomeotio Togliamo dire validisaiini 
altri motivi di credibilità. 

£ ineslieri duaque sapere ia primo luogu^ 
di qual classe di verità si tratti per non isba- 
gliare nella scelta dei mezzi. Imperciocché sic- 
come ogni scienza ha i suoi fonti proprj , dui 
quali, si hanno a desumere le dottrine alla scien- 
za medesima appartenenti, uè giammai violeu- 
tcm^.te si ha da usare degli estranei diritti 
per non uscir'fuori di cammino, (come sareb- 
be se nelle fìsiche e nelle matematiche intru- 


diir volessimo i fonti dejla teologia), così pure 
ogni genere di verità da noi .accennate ricono- 
sce di proprio diritto i suoi fondamenti su cui 
s’appoggiano, ed ogni classe di esse ci offre 
mezzi opportuni, onde rintracciarle. E perciò, 
siccome le verità geometriche nè cogli obeli- 
schi, nè coll’antichità letterale, o figurata si di- ' 
mostrano, ma si bene eon un ben condotto ra- 
ziocinio appoggiato a principj evidenti, o già 
prima dimostrati ; così le verità speriraenlaii 
nè dal solo raziocinio, nè dall’analisi delle no- 
stre idee, nè da monuménti storici si desumo- 


no, ma bensì col mezzo dei sensi, i quali pro- 
vino le costanti impressioni' dagl’iterati sinceri 
esperimenti. Alla stessa maniera sndarrito ne 
andrebbe fuori del retto sentiero colui, che li- 
cercar volesse nelle materie di fatto quella tale 
evidenza, eh’ è propria soltanto delle facoltà 
matematiche o fisiche, e che per ciò ardisse 
di negare i fatti medesimi, ajJpunto perchè giu- 
gner non puote col raziocinio allà matematict 
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. evidenza,© peroliè ct)i proprj sensi non può 
cvidentenaente assicurarsi. Dalle quali coso 
ognuno può di leggieri inferire, quanto lungi 
dal vero ne vadal’ autore del Buon Senso nello 
'Stabilire al §. i8., che Vevidenza rapporto agli 
uomini non può fondarsi' se non che sul te- 
stimonio dei nostri scnsi(a). Con no tale princi- 
pio resterebbe esclusa non la sola evidenza mo- 
rale, ma anche la metafisica e matematica. Ma 
ritornando alle materie di fatto ognuno accor- 
derà, che queste non sono suscettibili di evi- 
denza matematica, nè possono sempre provar- 
si col testimonio de’ proprj sensi; nè percui so- 
no meno certe, allorché si giugne colle pruo- 
ve sino -ad una certezza ed evidenza mora- 
le , la quale per altro , allorché è propria- 
mente tale, produce tal persuasione e fermez- 
za nelfanimo, tale sicurezza e quiete di spiri- 
to, che nell’escludere ogni dubbio, e nell’ ac- 
quietare pienamente l’intelletto va del pari col- 
la certezza delle matematiche facoltà ; poicliò 
fuori d’ogni dubbio conosce non poter giam- 
mai accadere, che accoppiandosi le circostan- 
ze tutte richieste dalla più severa critica a ren- 
dercerlo un fatto, andar possa la faccenda al- 
trimenti. Così a cagione d’esempio, eh’ esista 
Roma, che il re di Francia sia possessor del 
suo regno , che vi sieno codici di leggi, è co- 
sa talmente indubitata, che sarebbe di mestieri 

(a) L’èvitlence ne peut ae foniter pour tea hom- 
met, qne sur le témoignage coatlant de uos sens. 

Tok. 1 
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prima negare ogni feJe umana , e rinanziare 
ad ogni canone di critica, e in certo dire uscir 
di cervello per poter soltanto sospettare il con- 
trario. Non in dissimil guisa, cke Iddio ci ab* 
bia parlato nelle Scrittore sante, e ch'egli ci 
abbia rivelato dei misteri, ‘sono cose queste di 
fatto, le quali provate che sieno una volta a 
rigore in modo, che si escluda ogni ragionevo- 
le dubitazione, e si giunga colle pruove sino 
ad una incontrastabile certezza, come fanno 
gli apologisti della Religione; allora non sarà 
più lecito ad uomo prudente e saggio di er- 
ger cattedra, e. di spacciare diflicoità a su i 
misteri, o su i dogmi, eh’ essa propone. Poi- 
cl)è dimostrali che siènsi divini i Libri santi, e 
che Iddio è infallibile; esser dee pure infalli- 
bile, quanto in essi contiensi (a). Quest» veii- 


(a)- £ (li somma importauza il provare a do- 
vere la divina inspirazione dei Libri santi, come fanno 
gli apologisti della Crisliaua Religione rapporto ai Li- 
bri del vecchio Teslaqtenlo coll’unanime consenso d’una 
intera nazione, la più nemica del Cristianesimo, qual’ 
è 1’ Ebrea, e con uno stuolo di scritlori profani, greci 
c latini, i quali colla esattezza della storia conlcrmano 
a maraviglia, quanto precisamente lungo tempo innanzi 
•veano predetto i profeti su le rivoluzioni de’ Persiani, 
.de’ Greci e de’ Latini. L’argomento delle profezie, le 
quali annunzino molti secoh prima pcecisaniente ciò 
.ch’è dipendente soltanto da cause libere, siccome le più 
minute circostanze del luogo, del tempo della nascila di 
Gesù Cristo, del suo carattere, delle sue gesta, della sua 
passione, della sua morte, e resurrezione, come fanno i 
pcefelij c che il fallo poi corrisponda esattamente all« 
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tà riconobbe pure un bello spirito tra i mis- 
credenli, qual è il marchese d* A.rgeo9 nelle 
sue lettere giudaiche. » Deve esser permesso^ 
» die egli nella lettera i38. , di esaminare se 
» una cosa è stata veratóente rivelata; ma 
non dee essere permesso- più di dubitarne, 
» nè di voler penèlrarla, dacché si è certo, 
» ch'ella è stala rivelata., n 


profezie, come si' prova dallà storia di Gesù Cristo*,' è' 
stato^ e sarà sempre un ioelultabìlé argomento. Olire 
questo argomeuto, il quale pure caratterizza la divina 
inspirazione dei Libri del nuovo Testamento ( siccome a. 
cagione d’esempio, è manifesto dalla profezia di Gesù 
Cristo in s. Luca al capo 19, che sarebbe distrutta Ge- 
rusalemme ed il tempio,, prima che giungesse al fine* 
quella generazione, lo che si è verificato);., vi sono aU- 
Iresì i miracoli, la purità e santità della dottrina co- 
muni ai Lihii sì delfantica, come della nuova alleanza. 
Molti infatti sono gli scrittori, che di ^ proposito nianeg- 
' ’giano vittoriosamente questi argomenti. * Chi volesse con 
brevità ed efficacia vederli', raccolti, vegga tra gli altri il. 
.Dizionario del celebre Nonuotte nella parola e. 

Chi poi amasse vedere questa materia diffusamente trat— . 
tata, merita che gli si ricorih. la Religione. Crisliana 
dimostrala col mezzo de* falli dal perspicacissimo sig* 
ahb. Houtteville, e la parte seconda della Religion vin-^- 
'citrice deh dotto ed erudito p. Vaisecchi,. In questa 
ultima opera vengono riprodotti e confermali a mara-. 
viglia i migliori argomenti degli apologisti della Reli- 
gione rivelata contro il Freret,. e vengono altresì aJihatlu-- 
•ti e disctolli gli. argomenti, in contrario,. Rimettiamo 
«lettori a, queste due opere magistrali, mentre non.è no- 
stro inslituto di trattar qui- della Rivelazione^ e mollo 
meno vogliamo epilogare lè cose già dette, e che si pos- 
sono* facilmente riscontrare presso patecchii scriUori- 
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IX. Ritornandò ora ai principj adottali 
dall’ Autor del Buon Senso ^ i quali sono sol* 
tanto il Buon Senso ^ e Videe naturali^ che ci 
offre lo studio della natura, seguirebbe non so- 
lo, ch’egli dovesse rinunziare all’idee delle scien- 
ze intellettuali, quali sono le Matematiche, e 
la Metafìsica (da lui chiamata una finzione^ 
una chimera) ^ma seguirebbe altresì, che mol- 
to angusto fosse il distretto delle sue cognizio- 
ni su la stessa natura; poiché in tante mate- 
rie fisiche è di mestieri il riportarsi all’ au- 
torità di quelle accademie almeno, le quali 
di proposito replicati fecero .gli esperimenti. Ma 
DO, ch’egli solo vuol essere il giudice dellastes- 
aa natura. Se non che il suo stesso Buon Sen- 
to^ quando non fosse prevenuto daU’abbraccia- 
ta miscredenza, dovrebbe pur avvedersi , che 
tolte le scienze intellettuali ci mancano i sicu- 
ri principj e i fondamenti, su cui appoggiarsi 
debbono i nostri raziocinj, ed i progressi nelle 
scienze; e che tolte di mezzo le verità di fat- 
to , tolto ci viene il sostegno, anzi il canale 
medesimo dell’ ordinazioni divine ed umane: 
ci mancano le sicure regole dell’umane azioni, 
c i giusti titoli del mzo, e del tiro., appoggiati il 
più delle volte a carte autentiche, o ad altri 
monumenti di fatto incontrastabile, e viene in 
fine Dell’ordine morale ad introdursi il disordi- 
ne e r anarchia,* conseguenze tutte in questa 
ipotesi* necessarie. Ma che gli cale di queste 
conseguenze, se le divine leggi, non meno che 
il loro autore, non hanno altro fondamento prea- 
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to (li lai, che la fantasia degli uomini, e tutte 
rumane leggi sono da lui spacciate per fana- 
tismo ? 

Le somme verità per altro della Religio- 
ne, le quali secondo la prefazione dell’ autore 
sono prive di ogni sodo fondamento (quali so- 
no l’esistenza di Dio, e le sue perfezioni, l’ani- 
ma spirituale, libera, immortale, uno stato fu- 
turo, felice, od infelice a norma dell’azioni vir- 
tuose, o ree) hanno anzi questo di proprio , 
che oltre la divina rivelazione da parecchi al- 
tri fonti dell’umane cogniziont si possono di- 
mostrare copiosamente. È questo un tratto mi- 
rabile della Provvidenza; acciò in nessun tem- 
po allegar da alcuno si possa ignoranza invin- 
cibile in sua difesa , mentre la ragione stessa 
non già abbandonata a se sola, ma appoggia- 
ta o. a sicuri principi. di Metafisica, o alla uni- 
versa! tradizione, q alla contemplazione dello 
cose stesse naturali, può e con rette illazioni, 
6 con un sano raziocinio elevarsi alla cogni- 
rione dei tre grandi' oggetti proposti. 

X. Non vi ha dubbio, che la sola Rivelazio- 
ne renderebbe con brevità e perfezione instruito 
dell’acceiinate verità chiunque ammette la Re- 
ligione rivelala. Ma siccome l’autore del Buon 
Sènso con alcuni altri suoi pari *non solo ha 
pertinacemente rirjunzialo a qnesto limpido ed 
infallibii Fonte, ma professa altresì un perfet- 
to Ateismo , cosi per convincersi a dovere è 
necessafio investirli da quel lato medesimo, eh’ 
eglino stessi ci presentano.. 
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Crediamo dunque a proposito di rendicar 
re le somme rerilk proposte col metodo intra* 
.preso da parecchi dei nostri primi apologisti^ 
e padri della Chiesa (a), cioè col far uso della 


(a) Questa maniera ìli ìlifenJer la Religione cond- 
irò quelli, che negano o tulle, o alcune delle verità deità 
teologìa naturale è state osservata e seguita da Tertul~ 
liano nel suo apologetico adversus genles e nei due li- 
bri ad naliones { i quali Leucliè da alcuni si conside- 
rino una 'sol’ opera» «-onnessa colla prima, nulla ostante 
vengono da quella* distinti si da s. Girolamo nella pi- 
stola 84» ad magnani oralorem, come da Pietro Alli- 
sio nella Dissertazione de Terlulliani scriptis cap. 9, 
p, 8o-) e nel libro adversua Hennogenem^ il quale in- 
segnava, che la materia fosse a Dio coeterna; e nei cin- 
que libri adver$us Marcionem, Cerdone, ed altri, i 
quali ndn solo pretendevano, che diverso fosse il Dio 
del vcccliio Testamento dal Dio buono, e Padre di Ge- 
sù Cristo, ma che quegli pure Ibssé autore di tutti i 
mali. Ongene pure ha tenuto lin simile modo di scri- 
vere negli otto liJiri -contra Celsum\ siccome sulle tracw 
eie di s. Basilio ha dimostrato s. Ambrogio la onni- 
potenza, bontà, e sapienza del supremo Opefice nelle nove 
Omelie in Hexaemeroh. S, Agostino poi in molti de’ 
suoi libri, "come nei tre contro aàademicos, in quello 
de animae imìnorlalitale, nell’altro de dìversis qaaeslioi- 
nibus, e in tanti altii batte la stessa vìa per adequata- 
mente convincere gli avversar], je per dimostrare insie- 
me le verità, le quali si propone per- iscopo. Chi .de- 
siderasse una copiosa erudizione su tal proposito rapporto 
ai Santi Padri della Chiesa, i quali su simili argomenti 
si sono se.rviti dei soli fonti naturali dcll’umane cogni- 
zioni, limaxrebbe bastantemente soddisfatto dalla serie 
delle opere degli stessi Padri, che viene accennata da 
Giovanni Allicrto Faliricio nella sua opera intitolata : 
* Delectm argumentorum^ et sylldbm Scrtptorum, qui 
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sola ragione ajutata per altro dai naturali fon- 
ti dell utnane cognizioni, ai. quali ogni uòmo, 
betchè si consideri nella sola vista di ragio- 
nevole, non può negare l’ assenso. Sembra, a 
dir vero, avere ^oinmi'oistrati questi fonti- as-- 
sai copiosi la Provvidenza per un sì nobile e 
sublime oggetto; an?i averci offerto campo-spa- 
zioso à combattere per ogni parte, e rivolgere 
contro i nemici quei dardi avvelenati, che 
lanciano a danno delle verità le più luminose. 

Questi soccorsi dei naturali fonti, benché 
-di sua natura non suppongano la Rivelazione, 
nè sovra di essa si appoggino, pure colla scor- 
ta di essa si sono accresciuti in guisa dagli 
apologisti della Religione, che tutte le prove 
<lella pagana filosofia sembrano un barlume in 
paragone di una luce sì chiara. £ a vero dire 
altra cosa è il ragionare e ricercare nuovi ar- 
gomenti su le verità già ritrovale e tenute per 
certe, ed altra cos'a è il rintracciare le stesse 
verità. Per ricercarié molte vie torte e spino- 
se s'incontrano, le quali non conducono giam- 
mai al termine meditato, e chi si perde in es- 
se, non giungerà mai al conseguimento delle me- 
desime; e poi li sopra accennati impedimenti 
saranno sempre di ostàcolo per poterle rileva- 
re, o per rHevarle almeno con chiarezza, e cer- 
tezza. All’opposto le verità stesse già ricono- 

« veritalem Religionis chrislianae adversus • alheoa , 
» Epicureo^., deisUis, aeu naliirulifUis, idolairas, Ju~ 
« daeos^, et Mahumetanos lucubrationif-us suis eisae- 
» ruerunt.,, 

« 

* 
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«cinte, e tenute per infallIblK col mezzo della 
Rivelazione soniininislrano da se altre cognizitv 
ni, e sono come fondamenti per rilevare nu>* 
vi rapporti; e con ciò è più facile e sicura la 
via per provare piu robustamente coi soli foivi 
li naturali le stesse verità^ 
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C A P O II. 

Della maravìgliosa concordia dell' idee natu- 
rali colle soprannaturali contro la vantata 
opposizione. 

I. Dal grande oracolo e maestro de’ma- 
derni liberi pensatori Pietro Bayle, o piutto- 
sto da queir avvelenato fonte di micidiali dot- 
trine, in cui si dissetò la moderna miscredeu- 
ea, discende questa sognata opposizione del- 
r idee naturali colle soprannaturali, la quale 
si propone per iscopo della sua opera 1’ autu' 
re del Buon Senso. Chiunque per altro inca- 
ricar si volesse della nojosa briga di paragona- 
re la dottrina del maestro con quella del di- 
scepolo, rileverebbe ben di leggieri correre al- 
meno questo divario tra lora, che quegli nel- 
V introdurre questa causa al tribunale de’ suoi 
divisaraenti, si cuopre almeno col manto del- 
la modestia (;i)^ quesli all’ opposto a visiera al- 
fa) Il Bayle nel Tomo III. de- la Itep. alle 
qnesl. cV im Provinciale p. 833 . Eiliz. dell’Haye 1727J 
■ Farmi, dice, clic nella famosa ilisliazione posta tra le 
• cose superiori alla ragione, c quelle cìifi alla ragione 
« s’ oppongono , siasi introdotto un forte equivoco . Di— 
« cesi ordinariamente, ebe i misteri del Vangelo aupa- 
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rata, e con una sfrenata licenza stabilrsce per 
oggetto deila sua satira contro la Religione, 
contro Dio la vantata opposizione. Gli sapre- 

« rioii sono alla ragione, ma non ai! essa contrari . Io 
« credo, die tanto nella prima , quanto nella seconda 

• palle dì questo assioma non si dìa 1’ i stesso senso alla 
« parola ragione, e che nella prima s’ intenda la ragione 

• dell’uomo, o la ragione in concreto, e nella seconda 
« la ragione in generale, o la ragione in abslraclo. 

• Posto che s’ intenda sempre la ragione in generale, 

« la ragione suprema ed universale eh’ è Iddio, egli è 
« vero, che i misteri! evangelici non sormontano la ra- 
€ gione , nè sono opposti alla ragione; ma se nell’una e 
« nell’altra parte den’ assioma s’intende la ragione umana', 
« io non credo chiara la solidità di questa distinzione, 
« molto più chela maggior parte de’ Cristiani coufessa- 
« no, che noi non conosciamo la conforniilà dei nostri 
■ misteri colle massime della filosofia. In poche paro.> 
« le ci pare, che questi misteri conformi non sicno alla 
« ragione. Quel che ci sembra non conforme alla ra— 
« gione, ci sembra contrario alla ragione, siccome ciò, 
« che non ci sembra conforme alla verità, ci sembra 
« contrarie) alla verità: e perchè non si può egli dire 
« egualmente, che i misteri sono opposti alla fiacca no- 
■« stra ragione, e ad essa superiori? Quando una toiv 
« re quadrala ci apparisce rotonda, gli occhi non sola- 
« mente depongono che in questa 'torre nulla distin— 
« guoQo di quadrato, ma di più, che vi scuoprono una 
« figura rotonda , incompatibile colla figura quadrata ; 
« adunque dire si può, che la verità, ^’è la figura qua— 
« drala, non sedamenle è superiore, ma anche contraria 
« al testimonio delle corte nostre vedute n, Non si può 
negare, che qui il Bayle contro le liuòne regole della 
logica dalla semplice^ apparenza di opposizione non passi 
poi a dedurre la realità dell’ opposizione contro ogni ra- 
gione. Quante cose non sembrano opposte, che poi non 
lo sono in realtà? Qui sì tratta della reale opposizione, 
e non dell’ apparente . In oltre con una distinzione o 
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mo grado almeno che con tal foggia d’intro- 
duzione ci dispensa dal dovere di dissipare <|uelr 
le prestigio, con cui ha tentalo il Bayle di ab- 

chimerica, o almeno male a propesilo introdutla vorreb- 
be far tramonlare una distinzione da tutti i saggi rico- 
nosciuta per vera e necessaria anebe nelle cose stesse i? 
ordine naturale con una ignobile battologia, la qual co- 
piosamente .si rimarca dal celebre Leibnitz, da cui altre- 
sì si desume uua ben concepita risposta a quanto è sta- 
lo qui esposto dai Bayle. Ognuno per altro vi ricono- 
sce in quella esposizione dei tratti di modestia, usando 
spesso l’espressioni “parmi,, “sembrami,, foise anche con 
artifizio introdotte; ma almeno è bandita quella intem- 
peranza, anzi quell’ audacia, con cui s’ esprime l’autore 
del Buon Senso. Ecco le sue parole, ebe si leggono nel- 
la Prtfazione a pag. X; a Per annichilare e clistruggeie 
i pregiudizj religiosi quali sono a detta di lui l’esi- 
« stenza d’un Dio, ed i misteri della Beligione non 
« basta forse il mostrare, che ciò eh’ è 'inconcepibile al- 
« l’uomo, non può a lui appartenere? Si ricerca dun- 
o que altra cosa fuori del buon senso per conoscere, 

« che un Ente incompatibile colle nozioni le più evi- 
a denti , che una causa continuamente opposta agli ef- 
a felli, che gli si attribuiscono, che tin Ente, di cui 
< non si può dir parola senza cadere in coulraddlzio- 
« ne , . . non sia un Ente di riigione ? a Le risposte a 
tutto questo le daremo a suo luogo. £ alla pagina se- 
-.conda della stessa prefazione 1 autore avea già pcemes- . 
so: 0 In una parola chiunque consulterà il buon senso 
a rapporto alle opinioni religiose, e farà in questo esa- 
> me quell’allenzione, che si suol applicare comunemen— 

« te agli oggetti, i quali si presumono interessanti, co- 
M noscerà facilmente, che queste opinioni sono prive di 
s ogni sodo fondamento; che ogni Hellgione è un edi- 
■M fizio in aria; che la teologia non è ppi altra cosa , 

« se non che l’ignoranza delle cause naturali ridotta in 
■ sistema: eh’ essa è un' composto di clnmere è di con— 
c U'addizionì ; eh’ essa non porge in ogni paese ai dif- 
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bagllare grincaulì, le quali per aTlro sonostff- 
te valorosamente dileguale dal dolio eprofon^ 
do Leibnilz nel suo discorso della conjoimità 
della Fede colla ragione^ il quale ne ha al- 
tresì vitloriosamenle abballuli gli argomenti 
contrari con robuste e precise risposte. 

IT. Ora tenendo dietro alle traccie dello 
scrittore nostro avversario, è d’uopo in primo 
luogo stabilire la giusta nozione delle idee na- 
turali, e delle idee soprannaturali. Sotto la no- 
zione pertanto d’idee naturali al nostro pro- 
posito non altro racchiuder si dee se non che 
le vere e giuste idee, o cognizioni di verità, 
delle quali arricchire si possa la cfienle col 
mezzo dei fonti naturali. Per idee poi sopran- 
naturali s’intendono quelle che oltre]iassano 
l’umano intendimento, nè rilevar si possono 
coi naturali fonti, ma ci vengono proposte a 
credere dalla divina Rivelazione. Ora fa tne- 
alieri di ricercare, che cosa l’autore nostro in- 
tenda ; abbracciare sotto i termini à'idee sopran- 


forcnlì popoli «Iella terra se non die romanzi prlri 

■ dì verisimiglianza , ne’ quali l’eroe medesimo c com— 
^ posto di quaiìlù impossìLili a eomporsi insieme; il suo 
- nome Lencliè sia in possesso di eccitare in tulli i cuo— 

* ri il rispetto eJ il terrore , non si rileverà però se 

* non che una voce vaga, la quale liauno gli uomini 
a continuamente in bocca senza potervi associare idee, 
« o qualità, le quali non sieno smentite dai fatti, o che 

■ non ripugnino evidentemente 1’ uue alle altre. „ À ri— 
battere tutte queste empietà ]uìi sviluppale poi, ed estese 
n et corpo del suo liliro è già diretto il nostro studio ia 
b uesU prima parte dell’ opera . 
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naturali t giacche dell' idee natarali Del senso 
deli’ autore abbiamo parlato abbastanza nel 
primo capitolo. Egli adunque per ideesopranr 
naturali intende idee inconcepibili^ e chimeri- 
che^ nel qual genere comprende non solo i 
misteri, ma le verità tutte eziandio di teolo- 
gia naturale, e di psicologia, (cioè le verità 
tutte appartenenti a Dio, e all’anima) preten- 
dendo che tutte queste o]>poste sieno all’ ideo 
naturali. Se egli tenesse questo discorso del- 
r idee propriamente dette soprannaturali, cioè 
de’ mister], avrebbe almeno nel suo errore quel- 
la scarsa consolazione di esser nel ruolo d’ al- 
cuni altri chiamati begl’ ingegni, i quali nello 
stesso scoglio incontrando hanno fatto '^naufra- 
gio, ma l’ annoverare tra l’ idee soprannaturali 
l’esistenza e la proprietà d’un Ente primo, e 
sommo, la spiritualità ed immortalità dell’a- 
nima umana, e lo spacciare queste verità co- 
me alla ragione contrarie, è un pensare si 
torto e si contrario alla ragione stessa, che 
ritroverà pochi suoi pari; poiché fa d’uopo 
essersi prima dato in preda al disordine del- 
le passioni, e aver pertinacemente rinunziato 
all’ intimo senso per passare ad un si strano 
, stravolgimento. • 

Che la divina Rivelazione ci abbia tra- 
mandate quelle verità, le quali in tutta quest’o- 
pera precisamente dimostreremo colla ragione, 
e coi soli fonti naturali, non essere chimeri- 
che, ’nè assolutamente inconcepibili, ma reali 
e vere, è cosa si trista e manifesta, che basta 
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una liève 
difensori 

slan temente convinti. Cosi a cagion d’esem- 
pio l’esistenza d’un Dio, e la divina rimune- 
razione còn brevità e con chiarezza vengoncL 
proposte a credere dalla Rivelazione colle se- 
guenti parale :« Imperocché conviene che quel- 
lo il quale a Dio si presenta creda che Dio» 
esiste ed è rimuneratore (a). Le divine per- 
fezióni poi con qual precisione non vengonci 
enunciate nei Libri santi? Basta anche la sola 
lettura de’ salmi per esserne instruito e pene- 
trato appieno. Nè perciò ci vieta già l’autore 
della stessa Rivelazione, che dagli oggetti crea- 
ti e dai fonti naturali rileviamo le stesse sue 
divine perfezioni. Poiché leggiamo anzi: « Si 
scorgono dalle creature di questo mondo 
per mezzo dell’intelletto le perfezioni invisi- 
bili di Dio da ciò che reggiamo ; non che la 
sempiterna di lui virtù e divinità, di maniera 
che quelli che non lo veggono siano inescu- 
sabili. (b)‘(< Sicché allora quando’ giungi amo for- 
tunatamente coi soli fonti naturali a provare 
a dovere sì. gli artìcoli della teologia naturale, 
come dèlia psicologia , mi lusingo di avere 
altresì colpito nel segno, di aver cioè provata 

I» • 

» 

» _ * , 

(a) Credfere jenihi oportet accedentem ad Deum, 

quia est, et qiiod remunera l^r slfad'H'ebr. li. 6. 

. (b) Tnvisibìlia illiuS a creatura mundi per ca 

quae facla sunt,. intellecta conspiciunlur: sempiterna 

quoque ejus '?irtu3’, et Diviiiitas, ita ut sint iheicusa— 

biìesi (ad Rom. i, i8). 


cognizione dèi fonti teologici, o dei 
della Reliffion rivelata per esser ba- 


aa 

«pesta inaravigliosa concordia tra l'idee nata> 
rali, e soprannaturali nel senso deU’autore. 

IIL Resta ora di far vedere (ciò, eh’ è il 
più malagevole) in che consista la concordia 
della ragione coU’idee propriamente dette so- 
prannaturali, cioè^ coi misteri della Religione. 
Io dico pertanto, che avvegnaché i misteri Sie- 
ne di gran lunga superiori alle forze delfuma^ 
na ragione,, sono nulladimeno del tutto con» 
formi, ai principj della ragione, e perciò è ra- 
gionevole il giogo della Fede. Infatti egli è un 
principio della ragione, adottalo e riconosciu- 
to per vero si per intimo senso, come per pro- 
pria esperienza, che finita e limitala è la car 
pacità deH’umano intendimento, come vedre- 
mo anche ben presto. Ora qual cosa v’è di 
più ragionevole, quanto dire, che un intendi- 
mento (inito e limitalo, qual è l'umano per 
l’infinita distanza, che corre tra lui e l’oggetto 
da intendersi, non possa giammai formarsi una 
completa ed adeguala idea di. un Ente , ch’é 
di sua natura infinito? Poiché se giugner po- 
tesse a formarsi quest’ adeguala idea, eccede- 
rebbe tosto la sfera di sua limitazione con 
infinito vantaggio, e lascierebbe perciò- di es- 
sere un Ente finito- e limitalo, qaal egli è 
essenzialmente, non ricercandosi meno d’ un 
infinito per raggiugnere^ colla cognizione, a per 
comprendere un Ente nataralmeute infinito. 
Laonde se i misteri appartenenti alla divina na- 
tura superano di gran lunga la capacità dell’u- 
mana ragione, la quale con tutti i suoi sforzi 
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gitigner giammai non possa a peneirarli , egli 
è secondo i principi di ragione. Ma questi be* 
gringegni, de’ quali è sorta 1’ aurora alla me- 
tà del corrente secolo, e che colle loro tene- 
brose produzioni invece d’ illuminarlo lo han- 
no oscurato si grandemente, vorrei , che mi 
additassero delle buone ragioni (oltre le quali 
non fosse mestieri avanzare ulterioii ricerche) 
di tanti fenomeni 6sici, i quali hanno messo 
a tortura le leste più illuminate in materia di 
coguizion naturale, e de’ quali non hanno pe- 
rò saputo ancor assegnare èuriicienti ragioni. 
Vorrei, se amanti sono di verità, che cou quel 
candore, ch’è inseparabile dall’uomo onesto, e 
che forma uno desìi essenziali caratteri del- 
l’uomo socievole, mi additassero un poco la 
vera essenza della materia, e non già la so- 
gnassero. Vorrei, che m’instruissero un poco, 
e che mi spiegassero certe riproduzioni ani- 
mali, e quelle altresì delle piante. Vorrei pu- 
re, che mi rendessero ragione di certi esperi- 
menti magnetici ed elettrici. Che se le ragio- 
ni cU questi, e di tanti altri fenomeni, che pu- 
. re cadono sotto ai sensi, dai più acuti e sag- 
gi filosofi vengono riguardate quai misteri al- 
l’umana intelligenza ioaccessibili siccome ascose 
nell’ impenetrabile seno della natura , reche- 
rà poi maraviglia a mente ragionatrice, che 
un Ente infinito in natura, e infinitamente da 
noi distante, sia nella sua essenza incompren- 
sibile? Anzi lo debbo essere non solo per- 
chè cosi esige la sua natura , ma anche per 
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ragioni morali , che conlrihuiscono al nostro 
vero bene. Poiché è ben degno della ime^ 
sta del sommo Numè eh* egli abbia invola- 
lo agli sguardi del nostro corto intendijnento 
certi augusti mister) deirEssere suo divino, è 
di sua sapienza; acciò intendessimo, quanto . 
sublime sia Taltezza e grandezza di sua na- 
tura, e quanto inconiprensibile la profondità 
de’ suoi giudizj. Troppa è la distanza, che 
passa da^la cre^ura al Creatore', per dover 
escludere da lei ogni lusinga di poter giugnere 
a comprendere Tinfinito. Troppi sono i difetti, 
troppe r imperfezioni, che T allontanano. Tra 
i difetti delTumaria natura quello al nostro pro.- 
poslto si rimarca, che quegli oggetti , i quali 
si posseggono appieno, non si sogliono tener 
piu in quel grado di considerazione, e di pre- 
gio*, nel quale si riguardavano dapprima. Per 
la qUal cosa egli è un vero bene per noi, che 
il grande Iddio tra le impareggiabili dovizie 
di sua sapienza riservasse degli arcani miste- 
rj impenetrabili all’umana ragione; acciocché 
questa tratta giammai non fosse dàlia propria 
infermità a scemare dentro di sequelfalta sti- 
ma, e profonda venerazione, cli’è Icnula a tri- 
butargli, ed avesse sempre di die confondere 
ed umiliare il proprio orgoglio colla sincera 
confessione di quanto l’Ente sapientissimo ed 
infallibile le prescrive di credere, senza poter 
giammai giugnere ad intendere, e penetrare 1’ 
intima essenza; 

Oltre di che essendo indispensabile dovere 

Tòji. I. '• 4 
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della creatura roflerire tutta se medesima a 
quello, da cui ha tutto l’essere, era ben giusto, 
che siccome colsagrifizio delle 'passioni, e del- 
la propria volontà essa naanifesta il suo culto 
interiore, e cogli atti esterni del corpo il suo 
culto esteriore; era, dico; ben giusto, che an- 
che l’intelletto umano avesSe di che offerire al 
suo Fattore col sagrifizio del proprio intendi- 
mento alle verità della Fede fondate sulla di- 
vina parola; e con questo sagfifizio vénisseal- 
tresi espiata quella curiosità, la quale secondo 
i dettati della Religione ebbero i primi nostri 
progenitori di voler lutto intendere contro il 
divino divieto. E dunque ragionevole il giogo 
della Fede (a). 

(a) Altn argomenti, -étie sono Jiretli a conferma- 
re la nostra proposizione, si possono vedere presso il dot> 
to, ed acuto Daniel Huct nelle questioni alnetaiie de 
Concordia Fide!, et rationis. E soltanto da dolersi, co- 
me un soggetto, qual è monsignor fluct a buona ra- 
gione tenuto da’ saggi ìu alta riputazione si per la sua 
dultrina ed- erudizione, come per una soda pietà, non 
si sia avveduto della incompatibilità dell’idee in ciò eh’ 
egli espone colle seguenti parole nelle suddette questioni 
lib. j. cap. IV. n. 3;“ Hac objurgatione increpila Ratio 
redibit ad raensuram suain, et vana ilia, qua distende— 
balur, et snpra se assurgebat ambilio concidet; si dein— 
ceps Fidei submiltere parala, eliamsi quid sibi manife- 
sto contrarium, et repugnans ab ea proponerelur; veluti 
si credere jubcrctur, falsa esse prima principio, nec to— 
tum majus esse sua parte, nec xqualia a:qualibus addita 
•fiicere ®qu;dia. „ All’istesso intendimento compose pure 
il Trallalo filosofico sulla debolezza dello spirilo uma- 
no. Ma un tal modo di ragionare ( sia dello con buo- 
na pace d’ uno scrittore, di cui venero, e rispetto il re— 
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IV. Questa ragionevolezza s’inlende mag- 
giormente, se si dimostri , che quelle verità 
soprannaturali, che Iddio ha rivelale, non pos- 
sono mai essere in opposizione coH’idee natu- 
rali. Già per questa opposizione intende il no- 
stro autore una ripugnanza, com’è palese da 
tutta l’opera. Ora che Iddio abbia rivelalo per 
mezzo della sacra tradizione , e della divina 
Scrittura quelle verità soprannaturali, le quali 

stante della dottrina, e l’iucorrolta sna Fede) non solo 
degrada di troppo la Ragione, ma a chi seriamente -vi 
riflette, fa torto a un tempo medesimo alla Fede istessa. 
Imperciocché Iddio è insieme Autore della Fede, e del- 
la sana ragione, non consistendo in altro la sana ragio- 
ne, che in una emanazione della divina Sapienza. Ora 
siccome Iddio negare ieipsum non potest, cosi è ripu- 
gnante di sua natura, che lo stesso Iddio manlfeati colla 
Rivelazione un misterio, il qùalc dimostrativamente esser 
possa contraddetto da una sana ragione, la quale è e— 
spressa negli accennati assiomi. Ciò sarchile lo stesso 
quanto dire, che Iddio può coulraddire a se medesimo, 
il che non può giammai, aver luogo in un Ente dotato' 
di somma perfezione, quale dimostreremo in seguilo es- 
sere il Sommo Nume. E dunque impossibile che la Fe- 
de ripugnar possa alla sana ragione. Allriraenli siccom* 
le cose tra se ripugnanti se còmpoc si potessero, vicen- 
devolmente si dislruggetebliero per una intrinseca • insu- 
pcr.ihilc lotta, così accader pur dovrehlie alla Fede ed 
alla ragione, se incontrar si potessero tra se ripugnanti. 
Non si dee dissimulare per altro, che lo stesso Huet 
dopo le citale parole aggiunge cosi:“ Vcriira nihil hujus- 
modi Ralioni proponit Fides,,, Il qual senlimenlo toglie 
lientl il fililo della ripugnanza tra i misteri della Fede, 
e la ragione, nia non la possihilil.à di sopra slahilila, il 
che non sì può menar buono per i’addotla ragione, o 
}ier quello die giamo or’ ora per dire. 
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ci propone la Religione da credere, egli è un 
fatto, che ha pruove incontrastabili, ed è ri- 
dotto a vera e piena moral» evidenza dagli 
apologisti della Cristiana Religione, ai quali 
può lare ognuno ricorso per restarne * affatto 
convinto. Che poi queste verità soprannatura- 
li esser non possano in opposizione coll’idee, 
q verità naturali, si prova da ciò, che le veri- 
tà di ogni ordine, o si rilevino dai fonti na- 
turali, o dai soprannainrali, sono tra loro tal- 
mente connesse con una maravigliosa catena, 
che una verità viene bensì daìl’altre fiancheg- 
giata, difesa -ed ‘illustrata, ma non giammai 
iiidebulita, abhallula , o smentita da un'al- 
tra verità; polche cesserebbe tosto di appar- 
tenere ail’ordine delle verità qualunque di 
queste potesse propriamente dimostrarsi falsa. 
Accaderà bensì; che trattando spezialmente d’ 
idee soprannaturali non si giunga a vedere il 
rapporto, che tiene una verità coll’allre a noi 
cognite, perchè oltrepasserà la sfera della no- 
stra intelligenza , e che perciò ci comparisca in 
opposizione coH’idee naturali. Tali pajuno a 
prima .vista anche molle verità di matemati- 
ca, e' S])ozialmente su gl’incommensurabili, a 
chi non ò versalò in tal facoltà. Non avverrà 
però mai, che una verità soprannaturale pi'o- 
postaci dalla Rivelazione possa dimostrarsi fal- 
sa colla ragione, o con altri fonti naturali, nè 
che una verità di ordine naturale sia contrad- 
detta dalla Rivelazione sanamente intesa. Im- 
mutabile è la fermezza delle verità di ogni 
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genere per non potere anelar soggette a tale dis- 
ordine. Dal che si può dedurre qual necessa- 
rio corollario, ch’è un vero abuso quella di- 
• stinzione oggidì introdotta di parlare da iilo- 
sofo, e non da teologo , allorché si tratta di 
rintracciare verità di Religione. Forse le veri- 
tà della Religione, che ci vengono insegnate 
da una sana teologia, possono essere contrad- 
dette da una buona lìlosoBaP Tanto è ciò lun- 
gi, che anzi giova assaissimo la filosofìa per 
ben ragionare in materia di Religione; e . la 
maggior parte degli articoli, che ci propone a 
credere la Religione , come un Dio eterno, 
provvido e giusto, una vita avvenire, un’anima 
immortala, ecc. viene anzi sostenuta e difesa 
dagl’insulti degli avversar] colle ragioni deri- 
vate dagli stessi fonti naturali. Dico adunque 
che la retta filosofìa non è esclusa dalle ma- 
terie della Religione, ma che insieme è impos- 
sibile con una sana filosofìa il dimostrar falso, 
o ripugnante un misterio,o una verità di Re- 
ligion rivelata, benché alcuni con sacrìlega au- 
dacia V abbiano detto e tentato ancora di farlo. 

Di fatti il inisterio, contro cui vomitarono 
le più atroci bestemmie gl’increduli, a’ quali fa 
eco il nostro avversario, è il primo, e mas- 
simo di un Dio Uno e Trino. Gridano gli a- 
tei essere cosa ripugnante, che una stessa co- 
sa sia una, ed insieme triplice. Ma questo è 
un immaginarsi le contraddizioni su. supposti 
falsi. Chi è mai, che dica,ché sotto una me- 
desima vista, cioè sotto la stessa relazione Id- 
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dio sia Uno, c Trino? La contraddizione, acciò 
sia tale, debb’essere insieme affermazione, e ne- 
gazione "di una cosa medesima sotto la medesi- 
ma relazione, dello stesso secondo il medesimo 
(a), come partanole scuole. Se manca una sola 
delle condizioni assegnate, la contraddizione è 
allora chimerica, e non reale. Che però di tal 
ordine sia quella che in quasi tutte 1’ opere 
* degli atei e materialisti s’ incontra, si può co- 
noscere da ogni mediocre talento, il quale ri- 
fletta alla sola esposizione di questo dogma. S* 
insegna concordemente da tutti i Cattolici, che 
Iddio è Uno in natura, e Trino nelle Persone. 
Sarebbe contraddizione, quando si dicesse es- 
sere Iddio insieme Uno e Trino nella natu- 
ra; vale a dire una sola natura, e tre nature: 
poiché per tal modo verificherebbesi , che si 
accorda insieme,e si nega una sola natura in 
Dio. Ma nell’insegnarecheDio è Uno'nella natu- 
ra, e T rino nelle Persone, si risguarda Iddio sot- 
to diversi rispetti; nè perciò, salvo che sognan- 
do, si può spacciare il dogma in contraddizio- 
ne. Molti sono gli esempi, che usano i Santi 
Padri della Chiesa per togliere ogni ombra di 
contraddizione dagli animi dei Fedeli. Bellis- 
simo è quello della. riflessione dell’ anima so- 
pra se medesima. Questa rimanendo una e in- 
divisibile forma come due oggetti, cioè di quel- 
lo che riflette, e deirogge^to su di cui cade la 
riflessione: vale a dire forma come due cou- 


{tf De voi]em tccundum ulera. 
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creli relativi, in quanto si considera distinto 
l’agente daH’oggetto, su cui versa 1’ azione. È 
bensì vero, che riportando a Dio n'ha tal ri- 
flessione, dobbiamo spogliarla di quella imper- 
fezione, alla quale vanno soggette le cose urna> 
ne. Gli accidenti e i modi, coi quali pensa 1’ 
anima umana, in Dio non possono aver luogo, 
presso cui il modo di pensare e di agire so- 
lo sostanziali ed immutabili. Sostanziale es- 
sendo l’azione in Dio, deve essere pmciò es- 
senzialmente producitrice. Ora il Padre coll’in- 
trinseca azione, con cui intende e contempla 
se medesimo, produce un termine •sussistente, 
qual è il Figlio; e coll’intrinseca azione, con 
cui scambievolmente si amano il Padre ed il 
Figlio, ne risulta la terza Persona, ch!è lo Spi- 
rito Santo. Nè s’intende perciò di dare idea 
chiara e distinta delle divine processioni , »il 
che è impossibile, ma’ solo di far vedere, corno 
non segua ripugnanza alcuna, restando già sem- 
pre il misterio clel/a indivisibile unità di na- 
tura nelle ire divine Persone agli uomini tutti 
incomprensibile , e coperto di un fosco velo, 
impenetrabile aU’occhio dell’ umano intelletto, 
del quale chi ha tentato con mano ardita di 
alzarne un lembo, dalla- maestà augusta, che 
sotto quel velo si asconde, avviliti e confusi o 
caddero vittime del loro orgoglio, o (ciò, eh’ ò 
peggio ) abbandonati furono a’ciechi loro va- 
néggiamenti. 

Siccome poi una medesima verità è sem- 
pre suscettibile di maggiore illustrazione, e con- 
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ferma, così mi sia lecito di trarre ora un nuo* 
vo argomento anche dalle parole di un celebre 
protestante, qual era il ministro Sorino, dalle 
quali si rileverà essere impossibile il mostrare 
ripugnanza alcuna nei mister)' della Religion 
rivelata. Egli adunque nel suo Discorso sopra 
le difficoltà della Religione Cristiana cosi ra- 
giona : » Noi ci avanziamo, dic’egli, anche di 
» più, e sosteniamo, che non solamente in qui- 
» sti domini (della Trinità, deU’Incarnaziope , 
/» e delle processioni divine), non vi è alcuna 
» contraddizione, ma cb’è contraddittorio ezlan- 
M dio che vene sia. Infatti, che cosa è rappor- 
» to a noi la contraddizione? E una polente 
» opposizione tra due note idee. Per esemplo 
M io ho l’idea di una cattedra, e l’idea' di ua 
» muro: vedo tra l’una,e l’altro differenza es- 
M'senziale, e per consegu'Snza nella proposizio- 
» ne: Questo muro, e (questa cattedra sono un 
» essere jnedesimo: io ravviso la contraddizio- 
» ne. Tale essendo pertanto la natura della 
» contraddizione, dico essere contraditlorio, che 
» alcuna se ne rinvenga nèlla proposizione: Hav- 
ì) vi un Essenza divina in tre Persone. Imper- 
» ciocché a rinvenirla, sarebbe necessario, che 
» io avessi un’idea distintissima di ciò chead- 
» dimando Essenza, e di ciò che addimando 
ìt Persona, » Ma (dico io), questa idea distin- 
tissima tanto di Essenza, quanto di Persona 
ci manca. Dunque è una chimera l’Immaginar- 
8Ì di poter dedurre alcuna contraddizione da- 
gli accennati misteri. Infatti non possiaìno ave-. 
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re idea chiara, e distinta- se non di quelle co- 
se, che vanno 'del pari colla ragione, ma non 
mai di quelle che la oltrepassano. Ora i mi- 
steri tatti, che ci propone la Rivelazione, oltre- 
passano la ragipne* dunque di essi non si può 
avere idea chiara e distinta, poiché cesserebbe- 
ro tosto- di esser tali; e perciò e un orgoglio 
contro ragióne il lusingarsi di poter notarvi ri- 
pugnanza alcuna. 

VI. Nè perchè da ingegna finito e limi- 
tato non si possono comprendere i misteri 
appartenenti alla natura divina, resta perciò 
da noi esclusa ogni ^ qualunque idea della 
medesima, come pretende in più luoghi l’au- 
tore del Buon Senso. Un esempio porrà nel- 
la sua luce una tal verità. Chi proponesse 
ad un idiota, che sotto ai nostri piedi cammi- 
nano dritti, come noi, altri uomini nella su- 
perficie dell’ inferior parte della terra, questi 
avrebbe bensì l’ idee di camminare, e del cam- 
minar dritto e rovescio, intenderebbe pure che 
cosa è terra, ma non capirebbe il rapporto 
tra r idee e la loro connessione. Anzi la pro- 
posizione gli sembrerebbe opposta alle sue i- 
dee naturali. Eppure chi non è affatto novi- 
zio negli studj della filosofia, sa ora quel cer- 
to e fecondo principio 'di .conseguenza, che 
lutti i corpi si muovono con linea di direzio- 
ne al loro centro: lo che supposto, s'intende 
tosto, come anche gli uomini che sono sotto 
di noi, debbano camminare alla stessa manie- 
ra. Così riportando l’esempio ai misteri rela- 
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tivi air essere divino? noi abbiamo, dell’idec 
sulle perfezioni della natura divina, come si 
rileverà anche nelfo scorrer ^juesl’ opera'; non 
ignoriamo altresì, che cosa sia unità enumero 
ternario, ’e perciò non siamo spogli di ogni 
idea suirEssere divino: ma non possiamo poi 
intendere il rapporto e la connessione dei ter- 
mini nell'esposiiione del mistero delfUnilà 
e Trinità di Dio, attesa la limitazione del 
nostro intendimento. Egli è bensì fuor di dub- 
bio, che nella sefie e catena delle verità vi 
debbono essere certamente i suoi anelli, o vo- 
glfam dire l’idee medi®, colle quali non solosi 
congiungano queste verità rivelale- colle verità 
a noi cognite, ma niercè di cui eziandio s’in- 
tenda l’unione e la necessaria relazione dei 
termini di ciaschedun mistero. Ma siccome tra 
rintelligenca finita .e l’oggelto da intendersi, 
qual è il mistero proposto, vi passa un infini- 
to di mezzo, così non potrà mai accadere, che 
una potenza finita, e piena d’imperfezioni, qual’ 
è la nostra, possa giugneread intender la con- 
nessione ed il rapporto sca'mbievole dei ter- 
mini, coi quali viene espresso un mistero so- 
prannaturale; e perciò siamo, in dovere di ri- 
portarci all’autorità infallibile di quello che 
vede ed intende ogni cosa. 

Resta dunque, che non solo sia ragionevo- 
le il giogo della Fede, ma che esser noij pos- 
sano in opposizione^! misteri coU’idee o colle 
verità naturali ; benché a primo aspetto tali 
compariscano, nella stessa guisa che agl’igno- , 
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ranli dì una scienza sembrano tante verità di 
ordine naturale in opposizione coila ragione , 
benché lo sieno soltanto colle proprie idee, an- 
zi' si dimostrino connesse con altre verità dai 
periti della scienza medesima. . i 

VII. Non si confonda dunque la sana ra- 
gione, o ridee vere naturali coi ragionar di un 
iilosofo, o cpU’idee da lui adottate. La sana ra- 
gione, o vogliam dire ridee vere naturali, esser 
debbono sempre concordi coll' idee sopranna- 
turali. Ma il ragionar di un blosofo è dunque 
la sana ragioneP Tanto è lungi, die anzi il ra- 
gionamento di Unti filosofi ed i principj, su’ 
quali appoggiano i loro raziocitij, sono com- 
battuti e contra'ddelti da una sana ragio- 
ne. Infatti senza trattenersi ad esporre, ed ab- 
battere il ragionare di tanti increduli, già da 
altri fatto vedere contrario ad una sana ragio- 
ne, 'basterà or^ accennare i sommi capi dell’i- 
dee del nostro avversario per dare a divedere 
quanto concorde egli sia con se medesimo, e 
collo scopo, che si è propósto.’ Forse che non 
resterà sconvolta la sana ragione nell’udire una 
materia eterna ed increata, e. ch’essendo in- 
differente di sua natura alla quiete ed al mo- 
to abbia. dato a se stessa il moto, e sia cagio- 
ne di un ordinato sistema, ed abbia stabilite 
leggi, con cui si mantenga regolarmente il pla- 
netario sistema, e questa macchina mondiale.^ 
Queste sono davvero chimere non solo incon- 
cepibili, ma opposte altresì alle verità natura- 
li, come si vedrà ben presto. Sa«:à forse cosa 


Digitized by Google 



facile ad intendersi, che la materia, da cui à 
mseparabile la proprietà dell’ inerzia, siccome 
essenziale, abbia poi la Tirtù e l’energìa di 
produrre Enti dotati d’intelligenza , di rifles- 
sione, di raziocinio? Questi stessi Enti, i qua- 
li dall’esperienza almeno conoscono di volere 
ed agire liberamente, considerarli qilali macchi- 
ne dalla necessità condotti ad operare in tal gui- 
sa e non altrimenti, è forse, uno stabilire prin- 
cipj secondo -la ragione, oppure è un vaneg- 
giare, e sconcertare le più certe e le più co- 
muni nozioni? Eppure tal è*il sistema del no- 
^ stro avversario, il quale siccome non si pren- 
de mai la briga di provarlo direttamente (es- 
sendo suo scopo di abbatteré per ogni via le 
verità tutte di teologia naturale, e di psico- 
logìa, onde poi sorga indirettamente il siste- 
ma di puro materialismo) così è nostra inten- 
zione di stabilire su i migliori .fondamenti re- 
sistenza, e le perfezioni d’un Essere divino, 
e le verità d’ un’ anima immortale, e di rintuz- 
zare poi, e spesso contro l’ avversario mede- 
simo rivolgere quei colpi, con cui lenta di 
rimuovere dagli animi de’ Fedeli le stesse ve- 
rità, e le principali prove degli apologisti. 
Nell’eseguire quanto ci siamo ora proposti, ben- 
ché per necessaria conseguenza restino anche 
abbattuti gli opposti principi dell’ avversario, 
pure ci verrà il destro di rispondere altresì di- 
rettamente ai medésimi , dispensandoci soltan- 
to dal formare a bella posta interi capitoli 
contro il trito e comune principio de’ male- 
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rialisli , siccome qiiasli anche di lungo fiato si 
risconlrabO presso varj apologisti, che tramano 
di proposito contro i materialisti , come so- 
do il Moniglia, il Bergier, 1’ Hollancl ed 'al- 
tri. 
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CAPO III. 

% 

■Beìt esistenza di Dio provata con argomento 
non accennato dall' autore^ benché si pro- 
ponga di tutte abbattere le prove degli apo- 
logisti. 

I. Il pravo genio, che ha indotto il Sig. 
Freret a comporre 1’ opera dell’ Esame Cri- 
tico col pernicioso oggetto di abbattere le prò* 
ve tutte degli apologisti della fìeligion rivela- 
ta, ha animato altresì l’autore dell’opera del 
Buon Senso ad estendere il suo critico esa- 
me su le prove eziandio degli apologisti di 
quelle verità, che chiamar si sogliono di teo- 
logia naturale. Ma quanto sincerq è poi questo 
esame? Se egli ama di comparir concorde a se 
stesso, sia almeno veritiero e imparziale, quan- 
to più odioso e più maligno è lo scopo, che 
si propone. Ma il veleno della menzogna, di cui 
si veggono contaminate l’opere moderne degli 
spiriti forti , ha guastato pure l’animo del no- 
stro autore, il quale fa gran. fracasso su cer- 
te prove dell’esistenza di Dio, le quali dai più 
acuti apologisti sono giudicate le meno vale- 
voli-, e poi nemmeno fa cenno di quelle che 
tono le più robuste , ed a cui non si è mai 
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dato finora risposta , che yaglia. Tale si • 
appanto quella che ci proponiamo in questo ca* 
pitolo di produrre ed illustrare. Nà s’ imma- 
gini già il nostro avversario, che noi vogliamo 
qui tessere l’apologià di tutti i difensori della 
Religione. Sappiamo, che in alcuni è heosì da 
lodarsi la buona intenzione e lo zelo, che gli 
hanno indotti a sostenere la buona causa; m*a' 
non è molto da valutarsi la sceltezza delle pro- 
ve. Nè dee ciò recar maraviglia, essendoché 
non in tutti è uguale il criterio, T acutezza d*. 
ingegno ed il valore.* e si sa,* che ogni buona 
causa, benché non lasci di esser tale, *ha avu- 
to sempre però degli assai mediocri, ed anche 
inabili difensori, siccome. è ancor questa-.é per- 
ciò se il nostro" avversario fosse animato da 
zelo sincero (come si vanta) per la verità, non 
dovrebbe dissimulare la più valevole prova da- 
gli apologisti tu*tti di miglior senno adoprata, 
e riconosciuta per tale; qual’ è quella dedotta 
dall’ esistenza dell’ente contingente. Gon que- 
sta speriamo, di ‘smentfrè il nostro avversario, 
il quale al §. ly. con tutta la franchezza, asse- 
risce*, che ogni verità di religione si fonda su 
petizioni di principio; cioè si suppone gratui- 
tamente'^ e poi si proya dalle supposizioni già 
fatte (a). E giacché egli da noi richiede , che 


(fl) §. 19. lusqa’ ici loule religlon n?'se fonde "quo 
inr cc qu’on appello cn logique des pclitions «le prio_ 
eìpe; elle suppose gratuitement et prouve eusuite par Ics 
suppositions qu’ elle a faites. 
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So 

per convincerlo pienamente deir esistenza di 
questo ente Sommo gli proviamo esser irti- 
possibile^ che questo Ente non esista (n), cosi 
ci sludieremo ora di soddisfarlo, ìllustraDdo 
cioè l’accennata prova degli apologisti , e su 
d’essa ragionando di questa guisa. 

li. Prima di ogni altra cosa è necessario 
di prèmetlere tre principi da ogni filosofo di 
buon senso riconosciuti per veri. Il primo si è, 
c\i esiste qualche cosa. Nè nello stabilire questo 
jprinclpio abbiamo a temere i vani. sforzi de- 
gl’ idealisti, b de.gli scettici! folli divisainenli. 
Poiché se accordar loro anco potessimo sull’in- 
cerlèzza aggirarsi ogni rosa, ed essere eflèllo 
di strarolla’ fantasia quanto vediamo, e sen- 
llaiJio; eglino per altro, se pure ogni seme di 
ragione non è in loro estinto, concedere ci 
dovranno, che qualche sorta di esistenza con- 
viene almeno a chi si irragienevon pensieri 
intorno all’esistere delle cose neUa sua mente 
ravvolge. Imperciocché non si dà stravolta 
fanla.sia senza sup])orfe‘un pazzo; aUriinenti 
si verificherebbe, che-dal niente, il qual esclu- 
de ogni proprietà, sorger potesse l’ incertezza, 

• 

(a) j. 17. Pour m’engager à ci'oirc l’cxlslence oa 
la possiliilité irun lei èUCi il faut m’ eu dire clioses qui 
nc loìeut [>as contrndicluifcs, et qui ne sé détru«su(it paa 
tea uues Ics aulres. P^uftn pour me couvaincie pluincment 
de l’exisleiicc de cet èlre, il faut mVn- dire des cliosea 
que je puisse comprendre, et me prouver qu’.l est ira- 
potsihile que Tètre, au quel on.altiiLuc ces qualilws, a’ 
exisU pas. 
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xlubbio, la pazzia, il che è un tnànifesto con- 
traddiltorio. .Esiste dunque qualche cosa. 

Di minor certezza non è senza dubbio l’dl- 
tro principio, che or.a si pone; cioè non vi 
ha cosa alcuna^ ^ nè vi può essere senza- ra- 
gion adeguata ^ assegnala la quale non resfa al- 
tro a desiderarsi per iutendere, perchè la ^o* 
ea sia, è senza la. quale resta ancora a ricer- 
carsi il perchè dell’esislenza.JPoichè se suppo- 
nessimo poter esistere un ente senza adegua- 
ta ragione, la quale nè discendesse dairintrin- 
seca sua natnra, nè da’esliìnseca causa veru- 
na, seguirebbe di necessaria conseguenza poter- 
si assegnare .un elfetto senza catlsa; ó dal nien- 
te, ch’è privo d’ogni virtù attiva, siccome di o-^ 
gni altra facoltà, potersi far qualche cosa; il 
eh e quanto sia assurdo, intende ognuno, che 
«non sia privo di senso comune. Non vi ha dun- 
que 'ente alenano senza adeguata ragione. E 
certissimo altresì,; che tutto ciò, ch’esiste., o è 
necessario o coniingente. L’Ente necessario, è 
quello, che in se racchiude l’adeguata ragione 
di sua. esistenza e perfezione, e che in guisa 
tale esiste che implicherebbe contraddizione, ò 
ch’egli non esistesse, o che cóncepir da noi si 
-potesse esistente in altra guisa.' 

Si chiama poi, ente contingente quegli, il 
.quale in guisa tale esiste, che avrebbe pòlutò 
non essere, od essere in altra forma , sicché 
non ripugna il supporlo, o il concepirlo» non 
esistente, o esistente iq altro modo. Dal che 
ne segue, ch’egli in. se non contenga la ragion 

Voi L 5 
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euflìcieule della propria esislenza. Queste sono 
comuni nozioni, e da tutti i buoni metafìsici 
accordate. 

Voglio credere altresì, che non vi abbia 
alcuno, il quale, neghi la contingenza di alcu- 
ni enti almeno poiché se quésti- vi fosse, la 
sua proposizione rimarrebbe tosto smentita dal> 
la giornaliera osservazione, oltre altri intrinse- 
ci argomenti, vedendo* noi tutto giorno uscire 
alla luce de'viventi di ogni spezie, i quali nè 
sempre sono stati, nè sempre saranno : della 
qual* verità ognuno' può cogli occhi proprj as- 
sicurarsi. Dunque con maggior ragione s’inten- 
derà possibile la loro non esistenza , e. molto 
meno ripugnerà il concepirla. Ma ciò, che una 
volta non ebbe esistènza, nè che ripugna a conce- 
pirsi non esistente, non è certamente un ente ne- 
cessario per la definizione di esso già addotta. 
Resta dunque, che quegli enti almeno debbano 
appartenere alla serie de’ contingenti, siccóme 
meizo non v’ha tra 1’ essere contingente, e 1’ 
Essere necessario dalle cose già, dette. 

III. Stabiliti pertanto questi principi, dico 
in primo luogo, che l’esistenza* degli enti con- 
tingenti suppone indispensabilmente l’esistenza 
di un Ente nebcssario. In secondo luogo, che 

a uesto Ente necessario non può essere alcuno 
egli enti mondiali, e molto meno la materia , 
ma debb 'essere un Ente incorporeo diverso af- 
fatto dalia materia. 

Il primo articolo abbisogna di un sempli- 
ce raziocinio, appoggiato aU’indole e natura 
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degli ebtl stéssi contingenti per intendere ad 
evidenza, che l'esistenza degli enti contingenti 
suppone indispensabilmente un Ente necessa* 
' rio: il che brevemente in tal guisa dimostro. 

L’esistenza degli enti contingenti ìnclu> 
dendo essenzialmente la possibilità a non esi- 
stere, segue, che in qualche serie di tempo 
quelli non esistessero; mentre se alcuno degli 
enti contingenti avesse sempre goduto deb 
l’esistenza, egli sarebbe tosto necessario ed 
eterno, e non più contingente. Dunc[ue da 
tutta l’eternità non v’è stato alcun ente con» 


tingente. Ma supposto un solo momento asse» 
gnabile in tutta Teternità, in cui non abbia 
avuto esistenza alcun ente contingente, no 
viene di necessaria conseguenza, eh’ escluso 
l’Ente necessario alcuno di essi nè abbia mai 


esistito, nè potesse giammai esistere, mentre 
allora avrebbero origine dal niente, da cui per 
altro nè esce, nè può uscire cosa veruna secon- 
do il comune assioma (a): dal niente, niente si fa. 
Risulta adunque, che chi ammettesse ì soli en- 
ti contingenti, egli ammetterebbe una cosa (U 
sua natura ripugnante, la quale da per se si 
distruggerebbe, com’è l’effetto non prodótto 
da causa veruna. Per evitar adunque un assur- 
do si patente, è itìdispeusabile di dover con- 
fessare un Ente necessario ed eterno, per cui 
s’intenda la sufficiente ragione dell’ esistenza 
degli enti contingenti. 


(a) Ex nìlùlo, aibil fit. 
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IV. Ma quale sarà pòi questo Ente nec¥|3 
sarioP Sarà egli forse alcuno 4egli enti , cliB 
ci circondanui' Io riduco a due soli generi gli 
eoli tulli di quésto mondiale sistema. O sono 
viventi, come l’uomo^ i bruti e le piante; o 
non sono viventi, cioè pura materia. Ma in 
nessuno degli enti niondiali virenti, e mollo 
meno nella materia vi può essere 1’ adeguata* 
ragione della loro esistenza. E. per incomincia- 
re dai viventi, nessun ente di questo genera 
si può assegnare, il quale non abbia ricevuto 
l'esistenza da un altro, e questo pure .da un 
terzo, e così progredendo, iu luodò che nella 
serie dei viventi di questo móndo non ve ne 
ha alcuno, del quale di nuovo non sia da ri- 
cercarsi r adeguata ragione di sua esistenza. 
Così io esisto, perchè* sono stalo generato da 
inio padre. Ma questa ragione non è sufficien- 
te, poiché di nuovo resta a sapersi la ragione 
vleir esistenza del padre, e poi salendo quella 
dell’avo e bìsàvo ec, sicché è forza, che io 


rimonti ad una causa fuori deU’uiuaDa spezie 
per intenderne l’adeguala ragione. Lo stesso 
dir si dee di ogni altra spezie de’yiveuli. Quani 
do cosi non fo.sse,^gulrebbe, che non esisten- 
do quel fondamento, o quella ragione adegua- 
ta, senza di cui non vi j)uò essere esistenza di 
cosa; seguirebbe, dico, che tulle queste gene- 
razioni- esisterebbero insieme e non esistereb- 


bero, ciò che racchiude un manifesto contrad- 
dittorio. Esisterebbero cioè, perchè si suppone, 
non tesisterebbero poi, perchè si nega loro 1* 
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adeguala ragione di esistere, senza la quale noti 
vi è, nè esser vi può ente alcuuo'a norm«^de- 
gli stabiliti principj. • 

' V.- Cerchiamo ora, se questa adeguata ra- 
gione 'di tutti gli enti mondiali si possa desila 
mere dall’indole e natura della materia. Ec- 
coci giunti ai grande Ente divinizzato dall’ au- 
tore del 'Buon Benso. Ma e quali mai sono i 
caratteri, che l’esplorator della Natura vi ab- 
bia scoperti e sviluppati, per dover-poi riguar- 
dar la fnateria qual solo e sovrano Nume? Ec- 
co le di lui profonde scoperte (a). » Non è ei- 
n la cosa più, naturale e più intelìigìbilé , il 
« trarre tutto ciò ch’esiste dal seno della ma» 
’<f teda, di cui l’esistenza è dimostrala da tut- 
« ti i nostri sensi, e di cui noi proviamo gli 
« efietti in ciaschedun momento ? » Per inlen* 
dere la forza di questo suo naturale e inteh 
ligibile ragionamento riduciamolo in un seim 
plice argoraentOj giacché ogni discorso, quan» 
do sia giusto, è suscettibile di tal metodo. 

Noi proviamo in ciaschedun momento gli 
effetti dell’ esistènte materia mediante i sensi, 
IDunque la prima cagione di tolto ciò oh’ e? 
SÌste, è la' materia ? 

Io non saprei, chi potesse mai accordar^- 
gli una conseguenza la quale in nessun modo 

[a) L’aulòr du Bon^rSeos al §, ao. «TiPest-il J>9« 
plui naturel et plus intelligible de Uree tout ce qvi 
cxUtc du sein de la matière, dont-rexislenco est' démon*. 
tliée pr tous nos sens, dont nous ^prouVons tee e0e^ 
4 rba^ue iustaots. ;■ 
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è contenuta nelle premesse. Quando Tirrego- 
lar»fantasia ‘dell’autore, la qual è giunta a 
sconvolgere le piu sicure e le più universali 
nozioni della Religione, non giunga altresì a 
stabilire precetti di logica, contrarj dei tut- 
to a quelli già concordemente adottati; nes- 
sun filosofo certamente, il quale ragioni se-- 
condo le giuste regole della dialettica , potrà 
mai menargli buona una conseguenza si torta. 

• Ma quanto poi naturale e intelligihile 
sia questa sua prima universale e netessaria 
cagione, ognuno potrà agevolmente giudioame 
da ciò che siamo ora per dire sul fondamen- 
to degli stessi principi dell’ autore del Buon 
Senso. 

Egli ci accorda intanto (a) che ciò ch'e- 
siste necessariamente ^ è quello^ la di cui non 
esistenza implicherehhe contraddizione. se 
dimostreremo esser impossibile, che alla ma- 
teria convenga la necessità di esistenza, ó la 
ragione di prima causa, seguirà altresì, che 
non implichi contraddizione l’ipotesi della 
non esistenza della* materia, siccome questa 
ipotesi può con tutta ragione adattarsi ad o- 
gnuno degli enti contingenti, al cui ordine 
dovrà allora anco la materia appartenere. 

£ che infatti sia impossibile, che alla ma- 
teria convenga la necessità d’esistenza, lo di- 
fa) L’autof do. Bon-sens al §. iB. Ce qui 
aecessaìrement est ce doni la non ezislence impliqiieroit 
oonlcadiclion. ■ . 
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mostriamo con* tal mezzo. Una cosa è impos- 
sibile (così insegna Io stesso nostro avversa- 
rio al §. i8) (a) quando essa contiene due 
idee^ che reciprocamente si distruggono, e che . 
'non si possono concepire, nè' riunire colpen- 
siero. Ma cosi è, che la màteiia nepessaria 
contiene idee, che reciprocamente si distrug- 
gono, é che non possono col pensiero riunir- 
si. Dunque è impossibile, che alla materia 
convenga la necessità d’esistenza. 

\ T. E acciocché ognuno facilmente inten- 
der pòssa, come la materia necessaria rac- 
chiuda in se idee incompatibili, e che scajtn- 
bievolmente si tolgono (ciò che forma la mi- 
nor proposizione da provarsi). è d’uopo l’espor- 
re in primo luogo le cognite essenziali pro- 
prietà della materia, tolte le quali si toglie- 
rebbe la materia stessa, per intendere, se con 
esse accordar si possa la necessità di esisten- 
za sconosciuta finora nella materia. In fatti 
trattandosi di materia la qual cade sotto i sen- 
si, cioè §oggetta all’ esperienze ed osservazio- 
ni, in tanta luce di fisica non dee aver luo- 
go r immaginazione, o alcun supposto, molto 
più se sia contraddetto da esatti e costanti 
esperimenti; ma anzi dal fondamento di que- 
sti sorgei* deve ogni nuova scoperta in fisi- 
ca: il qual metodo saggiamente introdotto, e 

(a) Lo stesso al §. iS. oline cBose est impossiJ 
J)Iu (fuand elle rcnferme deux idécs qui se délruisent té— 
rij)roquemenl, et que Fon ne peut ni concevoir ni léunic 
.par la pensée. 
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dopo il celebre Newton seguito da tutti i buo- 
ni lìlosoK , è stato la sorgente di bellissime 
scoperte e di sicuri principj, su’ quali si ap- 
poggia ora lo studio della • natura. Ora tra- i 
principj certi e costanti in fisica non ve oe 
lia alcuno, il q^le sia più corredato da esal* . 
te •espei'ienze ed osservazioni, quanto queste^ 
cioè che non si dà corpo in natura, a cai 
non convengano le inseparabili proprietà, iel- 
Testensione, impenetrabilità ed inerzia, lequa- 
li sole qui accenniamo, poiché queste sono sul’-* 
ficientissinte a confondere e convincere i ma- 
terialisti senza estendersi a versare su 1’. altre 
proprietà .da’ modei'ui filosofi scoperte. Sicco- 
me pertanto le tre assegnate qualità' si rileva- 
no in ogni corpo, su cui cader possono gli e- 
Sperimenti, nè alcuna di queste può mai man- 
care senza togliere U corpo medesimo (a), co- 
si con tutta ragione vengono riconosciute 'per 
qualità universali de’corpi da tutti i moderni 
fisici, i quali coi loro esperimenti hanno 
sa la cosa così sensibile, che non pnò essere 
più chiamala in dubbio da chi ha sensi e ra- 
gione. 

Nè per infievolire un fatto così contestato 


(a) Ciò è stato già dimostralo dai soguaci del ce- 
tclire TSevvlon, cioè dai più celebri tìsici, adattando aU 
1-eslensione, solidità ed inerzia quel newtoniano prlnci-. 
■Jiio: “ Qualitalcd corporum, qaae intendi et reniilli ne— 
queunt, quaeque corporilius omiybus competunt, in qui— 
Imjs expeiimenla inslitucre licei, prò qualilatibus corpò- 
nim universorum halxndae sunl.- 
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dà sensibili, é corabni esperienze, e da fila- 
sob i più accreditati, riesce già di alcun va- 
lore l’ opporre,.© gli alomì di Epicuro, q 
. quelli di Leibnizio., o Wolfio , o l’etere di 
. Cartesio , mentre in primo luogo nè gli ato- 
mi , nè r etere si sono mai presentati a’ nostri 
sensi, a’quali per altro come ad inappellabili 
giudici r autore del Buon ' Senso rimette il 
giudizio della sua causa. In secondo luogo 
benché, questi filosofi abbiano immaginato gli 
atomi come principj componenti i corpi, non 
hanno però mai negalo T estensione e l’im-^ 
penetrabilitó alia materia già formata . Pinab 
mente 1’ autor del Buon Senso , contro cui 
.di proposito è diretto il nostro ràgionaro, nel- 
r apoteosi , che forma alla materia, non in- 
tende già parlare di atomi ^ nè dell’ etere 
cartesiano , ma della materia comunemente 
considerata ,* cioè come ai nostri sensi compa- 
risce.. .Per la qual cosa sarebbe un abusarsi è 
del* tempo e delle scienze , il: trattenersi a 
.combattere una vieta fantasia lasciata ora per 
jpascolo. ai poeti, e già spogliata di sue men- 
tite divise da mani maestre m tempo oppor- 
tuno, allorché mascherala s’introduceva a trat‘ 
• tenere ed allettare la fantasia di molti. 

Ritornando, perciò noi ora in cammino, à 
palese ad ogni mediocre filosofo, ‘che letreac^^ 
* cennate proprietà della materia non sono già 
^tulte di nuova scoperta: poiché Testensione e 
la solidità, o. impenetrabilità^ sono state rlco^ 
nosciute anche dallo antiche scuole de’filoaofi 
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le pia celebri, ami dagli stessi materialisti e 
fatalisti i più dichiarati, quali erano un To- 
landò, uno Spinosa ed altri. 

Ma non così di leggieri ci accorderanno 
poi i materialisti l'inerzia della materia, sul- 
la quale perciò verseremo più di proposito. 

Ella è una cosa oramai evidente, perchè 
confermata dalla oostante sperienza, della qua- 
le può ognuno da se stesso assicurarsi, che 
ogni corpo, ' allorché dall’ azione di una po- 
tenza si tenta di rimuoverlo, dallo stato di 
fpiiete, esso al moto resiste, e questa resìsten- 
ca è sempre proporzionale alla quantità della 
materia (a): poiché ad ogni particola di mate- 
ria ugualmente conviene, la qual cosa dai mo- 
derni bilosofi viene copiosamente provata. Ma 
dalla resistenza appunto, che s'esperi menta in 
ogni corpo nel voler farlo cangiar di stato, si 
rileva là forza d’ inerzia , per cui s’ intende', 
che (1^) ogni corpo tende di sua natura a man- 
lenersi in quello stalo o di quiete , o di moto 
nel quale è stalo posto una volta. Perciò non 

(a) S’Gravesanfl Phys. Elem. lib. ». cap. a. §. 
tg. •'Corpus quiescens molui resisti t non quamdia qule- 
scit, sed dum ogilatur. Uac de causa corpus et iners, et 
haLcre ineiliam dìcilur. Haec in omnibus corporibus quan— 
litati matcrias proporti onalis est; singulls enim particulia 
l&ateriae acqualiter competit.„. 

(Il) Newton ,Prjiicip. Matbem. Definii. 3. **Cor— 
pns tmumquodque perseverat quantum in se est in sla.- 
lu suo vcl quiescendi, vcl moYendi uniformiter in diie- 
Ctuoiw * ■ 
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dee recar maraviglia , che un corpo in (juiete 
reagisca sempre ad un' azione impressa per 
distoglierlo da quello stato (a). Per la stessa 
ragione un corpo, al quale sia stalo comuni- 
cato il moto una volta, rimossi gl'impedimen- 
ti, si manterrà sempre in moto, e resisterà sem- 
pre alla quiete. 

La proprietà dell’inerzia è inerente alla 
materia in tal guisa, che non si può assegna- 
re alcun corpo, il quale ne vada di quella 
spogliato , o da cui possa togliersi giammai ; 
e perciò anche l'inerzia è una qualità uni. 
versale de’ corpi alla stessa maniera, come lo 
è l’estensione e la solidità (b). Anzi non vi è 
proprietà più feconda di conseguenze di quel- 
la dell’ inerzia, tolta la quale si toglierebbero 
le stabilite leggi del moto, siccome da quella 
dipendenti , non meno che le altre deU'incon- 
Irò e percussione de'corpi , e verrebbe ad in- 


(a) MnsschemLroek Elem. Phys. tom. I- cap» VI 
quiescens a potentia premente aclum reo» 
vi su» inertix: generalui in hac lucta^ia, aut txan»- 
hsc a polenlia in corpus. 

( 1 )) Eo stesso Musscheml)roek nel luogo metlesi- 
nio citato al §. 59. “Est incflia altrikutuin, quod qui., 
dem tum clarìus detegilur, cum corpora in se ruunl, seti 
tamen non tum tantum intelligitur, rerum quoque cum 
quiescunt corpora. Quare est vis semper in corporitjmi 
lixrens in quocumque stata fuerint: cumque numquam 
tulli, ncc aLessc possìt, crii, universale atlributum, et quod 
acque substantis corporea a Dco' est impressum, aa cx- 
tensid, sollditas, reliqunque olia attributa. 
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Irodursi lo sconvolgimento nell’ uuivei*so (a)'. 
Tra le conseguenze poi, che naluralmeule 
discendono da questa universale proprielà del- 
la materia, quella è relativa al nostro propo- 
sito, la quale s’intende qua! necessario corol- 
lario della definizione dell' inerzia , cioè se o- 
gni corpo per quanto è in se stesso , perse- 
vera nello stato suo di quiete, o di moto , nel 
quale è stato posto una volta ; dun<{ue il 'cor- 
po in genere, o sia la materia di sua natura 
è indillerente alla quiete, o al moto; e perciò 
il moto non è essenziale alia materia, come 
vedremo pretendere il nostro avversarlp. In 
oltre se la materia è di tal’ indole, che da se 
non possa cangiare lo stalo in cui si trova, 
cioè nè passare dallo stato di quiete al moto, 
o viceversa senza un’esterna cagione, dùnque 
la materia di sua natura è priva di virtù atti- 
va; e a vero dire da ciò che ad entrambe, le 
parti è indifferente^ non segue mai cosa ve- 
• runa^ come porta il comune assioma . Ma la 
inateria di sua natura è indififerente sì al mo- 
lò, come a^la quiete per la intrinseca proprie- 


(a) to stesso nel capo medesimo al 6o. “Cer-i 
tissimum aulcm est, nisi inertia in corporibus univer- 
eum componenlibp perstaret, breyi aclum fore de pul^ 
dierrimo reruin omnium motu et ordine; cum minimum 
corpusculuin tollcre posset omnium maximonim corpo-* 
rum motum, atque ilerum minimum totum universum- 
aumma rapiditate movere. Ita turba, et confusio in uni^ 
verso eztemplo oriretiu: maxima. Leges molus, et’ per-, 
GUSsioflia diversissiinic ab iia, <jiiae nume suut, (]aicattU| 
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là dell^Inerzia, cómé abbiamo osservalo. Dqq^ 
que dairindole deila materia in se stessa con^ 
siderata non può mai azione alcuna seguirò; 
-Infatti allorché comparisce azione in un corpe^ 
questa è reffello di un' altra potenza, che ha 
comunicato alla medesima il moto (a). Onde a 
tutta ragione ebbe a dire un celebre filosofo^ 
qual è M* Woìlastòn, che non vi è cosa nZ- 
cuna meglio provata in tutta la fisica ^quan^^ 
io r inazione e inerzia dellà materia (&), cò- 
me si può vedere presso un Musscherabroek, 
xm Keil, uno S’Gravesande ed altri, i quali 
camminando sulle tràccie segnale dal profondo 
Newton con maggiori dovizie di sperimenti 
hanno confermato una verità così utile anco 
per la Religione, trattando contro i materiali- 
sti,’ e si favorevole allo scopo che ci siamo 
proposti. 

VII. Stabilite, pertanto queste universali 
proprietà della materia, esaminiamo ora dili- 
gentemente, se con esse conciliar si possa nel- 
lo stesso soggetto, ch’è la materia, la necessità 
di esistenza, o la ragione di prima causa. Ciò 

ch'esiste nece^ariamente, vale a dire, ciò che 

« 

. 

(a] Il Musschenibroek Elem. Phys. lonò. I. capr 

VI. p. 1 78. « Eril igìlur \is, effeclus aut pressionis mo- 
hientaneaì; aut pressionura plarimarum, quae aese tempo- 
re liuito sequebanluD). , ' . 

(b) M. Wollaslon Ebauebe ile la Rebgion SecL 

V. Prop, XIII. « Il n’y a rien de mìeux prouve daxiis 
toute la pbysìquc, que cette inaclion* et celte inerlie de 
la maCiére»»... " ' . . » 
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ripugna a concepirsi non esistente, è quello 
ch’è cagione a se stesso di sua esistenza, e deU 
resistenza pure degli enti mondiali, come aa^ 
cordano gli stessi materialisti al loro ente diy 
vinizzato. Ma implica contraddizione, che 
materia sia cagione a se stessa di sua esistenr» 
za, e di tutti gli enti mondiali. 

La'seconda proposizione, eh’ è la minorOj, 
così si dimostra. Implica contraddizione cho 
quella sostanza, la quale intrinsecamente e s<v 
stanzialmente è priva di azione, possa da sp 
agire e con tanta energia ad esser cagione deW 
la propria esistenza, e a dar Tessere a tutti 
gli enti mondiali. Ma così è, che la materia 
intrinsecamente e sostanzialmente è priva di 
azione, (avendo già antecedentemente provato 
esser dà lei inseparabile Tinazione e l’inerzia y 
Implica dunque contraddizione, che la mate^ 
ria esser possa cagione a se stessa* della pro- 
pria esistenza, e di quella degli enti mondia- 
li. Dunque fuori della materia, cioè in im eo^ 
te incorporeo si dee cercar la necessità di esU 
stenza, in cui pure si contenga T adeguata ra^ 
gione di ogni ente corporeo. 

Benché per una mente ragionatrice il solo 
addotto argomento sia da per se sufEciente ad 
abbattere il materialismo, pure è nostra inten- 
zione d’ investirlo per altri lati, e fino nelle più 
interne trincee. E innegabile, che tra gli enli^ 
che a’ nostri occhi compariscono, molti si . tro- 
vano, che sono dotati di forza attiva, quali 
sono i viventi, i quali danno moto ai corpi ia 
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quiete. Dunque questa loro attività non ptiò 
mai esser prodotta dalia materia, la quale ab- 
biamo provato essere di sua nalùra inerte, noa 
potendo giammai comunicare ciò, di cui è prie 
va essenzialmente. Segue dunque, che questa 
loro attività derivar debba da una cagione io* 
corporea. 

Tra gli enti pure forniti di forza attiva 
molti se ne riconoscono, i quali intendono, ri- 
flettono, ragionano, e a loro arbitrio mettono 
in molo de’corpi in quiete. Ma queste pro- 
prietà tanto è lungi, che compor si possano 
colle cognite qualità della materia, quali sotto 
solidità ed inerzia, che anzi si escludono vi- 
cendevolmente in una inedesima sostanza, co- 
me dimostreremo di proposito nel capo della 
Spiritualilà dell' anima. Dunque non possonp 
giammai queste attive proprietà disceridere dal 
seno ilella materia. • ' 

Che se passiamo alla considerazione delio 
armoniche parti di questo universo -già espo- 
ste in ordinata schiei*a da valenti scrittori, sa- 
rà forse lecito ad un filosofo, che ragiona,* dal- 
la cieca materia solida ed inerte dedurre uu 
ordine bello? La stupida materia dunque, 
e non attiva, può agire nel mantenere costan- 
ti i’ .fenomeni* delle generazioni ; nel formare 
una macchina sì bene organizzata, qual è ogni 
vivente, e nel conservare un ordine sì armoni- 
co neU’universo? Dunque gli effetti saranno di 
gran lunga superiori alla loro causa, e saran- 
no di una natura assai più nobile di lei: ciò 
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che non mai da- chi La fior di seono potrà àd> 
cordarsi. 

Vili. Che se passiamo alla ricerca di quel- 
le evidenti conseguenze, che discendono dalla 
necessità di esistenza , vie più evidente com- 
parirà la verità della causa, che peroriamo. 
Imperciocché egli è indubitato presso tulli i 
«lietatisici, ed anche inanil'esto dalle cose già 
dette, che un ente finito e limitalo uon può 
giammai essere adeguata ragione a se medesi- 
mo di esistenza. Duncjue è necessario, che 
questo ente , eh’ esiste da se medesimo, sia 
infinito: e perciò se la màtet'ia in se contiene 
la ragion SuUficiente della propria esistenza, 
ella esser dee infinita. Se è infinita, deve oc- 
cupare indispensabilmente ogni pupto assegna- 
bile nello spazio. Poiché se resta esclusa da un 
tal determinato spazio, ‘ella resta tosto circo- 
ecritta da quei termini almeno di spazio, nei 
•quali Don si ritrova; e perciò cessa d’ esser 
infinita. Ma il fatto è, che si dà in natura.spa- 
zio vnoto di materia, tolto il quale uon si da- 
rebbe più moto alcuno in natura, e ripugne- 
rebbe altresì il costante molo de’ pianeti, { co<* 
m’è stato già dimostrato, e ridotto eviden- 
za dal Newton, e dai moderni fìsici ) ; dunque 
la materia non è infinita, e perciò nemmeno 
necessaria. Se poi non è necessario, che ogni 
parte dello spazio resti occupato dalla materia, 
in vano si ricercherà allora la ragion sullGcien- 
-te, perché la materia occupi il tal delermina- 
i.0 spazio, piuttosto che altra parte del mede- 
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sjmo, se non si rifonda questa neU’Enle libe- 
ro e sapientissimo. In olire l’Enle da se esi- 
stente deve escludere da se ogni imperfezione; 
poiché meno non si ricerca che una somma 
perfezione per dar a se stesso esistenza senza 
bisogno di alcuna esterna cagione; e perciò 
l’Ente necessario dee da se allontanare come 
cosa incompatibile l’ imperfezione. Eppure ba- 
sta anche il senso comune per rilevare Timi- 
perfezioni nella materia, e la distanza, che (^er- 
re tra questa e la somma perfezione: e per- 
ciò la materia non può giammai esser cagione 
adeguala della propria esistenza. Questo argo- 
mento è stalo pure riconosciuto per insùpera- 
bile da uno de’ più rinomali spiriti-forti,' Pie- 
tro Bayle (a). Che se dalle cose provate sin’o- 
ra resta esclusa la necessita di esistenza si dal- 
la serie degli enti mondiali viventi, come dal- 
r inerte materia, e se le conseguenze dell’ esi- 
stenza, necessaria sono imcompalibili colle qua- 
lità della materia, segue dunque di necessaria 
conseguenza , che lutti questi enti mondiali 
debbano appartenere all’ordine de’ contingenti. 
Ma ripugna per le cose già dette, che nella 
serie de’ contingenti esser vi possa adeguata ra- 

« (a) Pierre Bo)le Dici. Hist. Art. Episc. Rem. 
T. Il a fallu, qu’ils a\ouasstnl que Pciislencè peni 
convenir à une siihslance qui esl d’ ailleurs toul cbar— 
gée de defauls ct d’ imperfeclions, ce qui renverse une 
nolion Iréfi-é vi dente, savoìr qne ce c]bì ne depend de 
quei que ce aoit pour . cxisler clernellcmcut, doit élre 
infìni en perfection; car qui cst-ce qui auroit mis dea 
l)omes ù la puissance, et aux lillriLuU d’ un tei Elre?» 

Tom. I. 6 
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giune dtiUa loro esisleoza, senza la quale pe^ 
rò nè esisterebbero, nè potrebbero esistere. 
Resta- dunque, che questa non in altri possa 

rinvenirsi se non se in un . Ente necessario 

< • 

ed incorporeo. Esiste dunque l’Eate necessa- 
rio ed incorporeo. 

IX. Ora benché la proposizione sia dimo- 
strata a metafisico rigore di prova^ desunta non 
dalla prevenzione, ma per necessaria conse- 
guenza da sicuri principi (alla quale non po- 
trebbe negare il suo assenso cervello sano) pu- 
re più convincente, se sla possibile, si rende-, 
rà la dimostrazione col confutare.! torli si- 
stemi dei miscredenlf. Due sono le vie sugge- 
rite piuttosto dalla malizia, che da alcuna ra- 
gione, sulle quali hanno procedalo tutti quel- 
li, a’ quali per la corruzione del loro cuore 
troppo era molesta l’esistenza d’un Nume so- 
vrano. Hanno essi rifusa la causa dell’ esisten- 
za di questo móndo o nel caso, o in una con- 
nessione di cause, le quali si sono immaginai 
procedere sino aU’iutinilo in virtù di molo 
successivo, e d’intrinseche leggi di meccanica. 

Ed in quanto al vaneggiamento di quelli 
i quali altril)uiscoDO l’esistenza di questo mon- 
do .al caso, u ad un cieco c fortuito accoz- 
zamento di atomi , i quali si sono da al- 
quanto tempo sviluppati, ed uniti insieme in 
tante forme, quanti sono gli oggetti che for- 
mano l’universo, («lei. qual sistema è stata au- 
trice la scuola di Epicuro) benché da ciò ch’è 
Staio da noi considerato finora, ci sembri do- 
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ver restar bàstantemente annichilata quest’ an* 
tica fantasia del caso, aggiungiamo liulladime' 
no, che quelli, i quali ripetono dal caso le va* 
rie e diverse forme, quante si scorgono nella 
gran mole del mondo, essi non s’ Avveggono di 
riporre nella misera sterilità del nulla la ragion 
sufhciente del tutto, cioè di tutto l’ universo. 
Poiché formarsi ed uscire dal caso una qual* 
che cosa è lo stesso, che il formarsi senza ra> 
gione sufEciente. Ma il formarsi cosa senza ra* 
gion suffìciente è lo stesso, che il formarsi dal 
nulla. Dunque nel loro sistema al nulla sareb* 
be attribuita la causa, o sia la ragion sufQcien- 
te di questo Aioudo. Dal che si rileva quanto 
di ragione abbia avuto Cicerone nel graziosa- 
mente motteggiare gli Epicurei colle seguenti 
parole:,. Se il mondo può formarsi dal con* 
corso degli atomi, e perchè non succede egli 
che istessamente si formi anche il portico, il * 
tempio, la città, hi casa, che richieggono assai 
meno fatica e sono molto più facili,, (a)P Sarebbe 
.perciò un abusarsi del tempo sempre prezioso, 
se si procèdesse più oltre nella confutazione di 
un fìlosofìco delirio. 

X.. Passiamo piuttosto alla disamina di 
quelle inOuite cause e serie di produzioni ^ 
nelle quafi come da una tenebrosa caligine ac* 
ciecali si perdono i miscredenti. Dice lo Spi* 

. (a) Si. mumlum conficcre potest concursua atomo, 

rodi, cur porlicum, cur templum, cur uiLem, cur domum 
noa {K>lest, ^ae.aunt minus operoaa, et multo quidem 
facilioraf 
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uosa»: Il corpo, ch’è in molo, o in qniele, ha 
« dovuto esser determinato al moto o alia 
« quiete da un altro; e questo pnr^ ^a un ai- 
'H tro, é così in ìnBnito (a). » In sirail guisa s’ 
esprimono tutti gli altri, che ammettono il prò* 
gresso in infinito. 

Ma prirnieramente questa connessione di 
cause non si distingue dalle parti, che compon- 
gono questa mole del mondo; poiché secondo 
lo Spinosa il corpo è stato determinalo o alla 
quiete, o'al moto da un altro corpo, e questo 
pure da un altro. Ora siccome nel mondo con- 
siderato in complesso e nelle sue parti non vi 
può esser la ragion sufficiente della sua ‘ esi- 
stenza, essendo contingente, senza ricorrere ad 
ùn Ente necessario, come abbiamo già dimor 
strato, ristesso pure si dovrà dire .della con- 
nessione delle cause anche prodotte in infinito, 
siccome contenute in questa mondiale moie, nè 
perchè si mollipliòano i soggetti, la natura lo- 
ro si varia. ' : 

In oltre in questa seri.e dì cause ed enti,- 
ninno nel loro sistema se ne può assegnare, il 
quale- sia indipendente da un altro; dovendo 
nel loro sistema, ogni corpo indispensabilmente 
esser determinato alla quiete, o al moto non 
da se, ma da un altro. Dunque in quella col- 
la) Corpus molnm, Tel quli-sccns, ad molum, Tel 
quietem deterininarì debuil alt alio corpore, quod cliam 
ad motum, tcI quietem dclerrainalum fuit ab alio, et il— • 
lud ilerum ab alio, et sic in infìnìtuni. Spinosa Etbic. 
part. 2 . prop. i5. Lem. 3. 
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lezione nian corpo si riscontra, il qnal dir si 
•possa assolutamente necessario, ripugnando n- 
perta mente potersi dire necessario, ciò ch’è di^ 
pendente da un altro. £ non si potendo asse* 
rire senza contraddizione, che il tutto, o il 
complesso di tutte le sue parti sia di una na* 
tura riputante alle parli medesime, segue in* 
fallibilmente, che anche tutta la connessione 
delle cause, se si vuol immaginare continuata 
anche alfinfinito, non esca, nè uscir possa dal- 
la Serie Ae contingenti. Dunque per intendere 
l’adeguata ragione della connessione di queste 
cause, che progrediscano anche fino alfinfini- 
to, si dee necessariamente riconoscere un Ente 
necessario fuori di questa medesima connessione. 

. XI. Ma è tempo ormai, che rivolgiamo il 
pensiero al filosofo catechista dell’ateismo, e 
che diligentemente ricerchiamo qual sistema 
gli suggerisca quel Buon Senso, dal quale ci 
dà ad intendere esser egli guidato. » L’uni- 
u verso (dic’egli) non è già un effetto, egli è 
« una causa; non è un’opera, che sia stala fof- 
« mata; poiché era impossibile, che lo fosse. Il 
« mondo è sempre stato. La sua esistenza è 
« necessaria. Egli è causa a se medesimo. La 
« natura, di' cui l’essenza si è d’agire e dipro- 
« durre, per compiere le sue funzioni, corno 
« vediamo lutto giorno, non ha bisogno d’ua 
« motore' invisibile più incognito della natura 
« medesima. La materia si muove persuapro- 
« pria energia, per una conseguenza necessa- 
« ria della sua eterogeneità. La diversità dei 


A 
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<c moti, ole diverse guise di agire, coùstituisco^ 
f( no da se sole la diversità deile materie.» (a). 

Io mi consolo con lui, che sia giunto ad. 
intendere un’ipotesi assai più confusa, e inin- 
telligibile, che il caos di Esiodo. La dittatoria 
frase però, colia quale definisce essere impos- 
sibile, che sia stato formato il mondo, ma eh’ 
egli è anzi necessario ed eterno, none già nuo- 
va, ma familiare a simili pensatori (b), lusin- 
gandosi essi di riscuotere con un tal tuòno 
magistrale dagl’incauti un assenso inconsidera- 
to. Ma gli avveduti non saranno sì facili a la- 
sciarsi colpire da una franca ed assoluta ma- 
niera di parlare, senza ricercar le ragioni, ed 
i fondamenti,, su cui s’appoggi un sistema sì 

(a) 4 L’unÌTcrs est unc cause, il n’est point un ef— 
tl, il n’est point un ouvragè, il n’a |)oint. élé tait, parcc 
qu’il ctoit impossible, qu’il le fùt. Le monde a toujours 

8on existence eit necessaire. Il est sa cause à lui mè.. 
me. La nature doni l’essence est visìblement d’agir, .et 
Ae produire, pouc reifiplir ses funclions, comme clic fait 
ibus nos yeux n’a pas hesoin d’un moteur invisible, bién 
p4ns inconnu qu’elle-mème. La matiùre se meut par sa 
propre energie, par une suite necessaire de son hétéro— 
gtinéité; la diversité dea mouremens ou des fagons d’ agir 
constilue seulela diversité des malièrcs.» L’aulor dell’ope- 
ra intitolata le Bon-sens, ou idées nalurelles opposées aus 
Wées snrnaturelles §. 3g. p. a8. 

(b) La stessa frase nello stesso argomento ba tenu- 
> io recentemente l’autor dtl Sistema deila natura nell’opera 

intitolala Svstème social, nella quale, siccome non v’c* alcun 
nuovo argomento contro la teologia naturale, benché con— 
ìTenga nelle torte idee coll’autore du Bon-sens, cosi resLa 
•ncor egli bastantemente confutalo rapporto ai medesimi 
articoli. 
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rovinoso. “Se non che inalile primleramenle ci 
rinscirà l’esame delle ragioni, supponendosi il 
mondo tale gratuitamente e dall’autore mede- 
simo, e da tutti coloro, che ci parlano, d’una 
materia eterna. Ma se la scorta anche sola del- 
ia ragione smentisce quest’arbitraria ipotesi, il 
Wosofo di Buon Senso piegar si dovrebbe cer- 
tanente al nostro parlilo, quando ei non 
glia rinunziare a codesta , ch’è la sua guida, 
per tema d’esser condotto pei^ sentieri ^di rpiel- 
la ver.tà, a cui nutre avversione. Per procede- 
re dunque con un metodo di dimostrazione, di- 
mando primieramente che cosa egli intenda per 
esistenza lecessaria? Suppongo, che non ‘vorrà 
dipartirsi nella dehnizione dalla comtlne addot- 
ta dai metafisici.* perchè altrimenti noi lo co- 
slrignererao a render ragione della sua novi- 
tà: e non volendo produrla lo condanneremo 
alla pena meritala dal turbatori delle nozioni 
adottale datutteVetà, e da tutte le menti, *cb’« 
di non essere ascoltalo. Convien adunque, cK’ 
ei dica, che non da altro fonte, ma in se me- 
desimo l’Ente necessario riconosce l’adeguata 
ragione e della sua esistenza, e del suo modo 
di esistere; sicché è impossibile a concepirsi o 
non esistente, o esistente in guisa diversa da 
quello ch’è; e perciò l’Ente necessario è im- 
mutabile di sua natura. Imperciocché se il suo 
modo di esistere, cangiare, o concepire si po- 
tesse in altra guisa da quello ch’è, egli sareb- 
be tosto contingente in quanto al modo d’es- 
sere, mercè le premesse definizioni dell’Ente 
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necessario e contingente, e perciò sarebbe al> 
fresi in contraddizione colla propria necessità 
d’esistenza, il che ripugna. L’Ente necessario 
dunque esser dee immutabile. 

Ricerchiamo ora, se questo carattere d’im- 
mutabilità possa mai attribuirsi a questa mac- 
china mondiale, per poterne poi dedurre b 
i|ppes3ità di esistenza. Ogni spezie di matena 
(sotto il qual nome il nostro avversario con- 
prende l’universo) si concepisce suscettiblb di 
tarie forme, nè è tenace di alcuna, nè esseii- 
cialinente ritiene piuttosto una , che Taltn ; come 
è manifesto dalla storia naturale di mest’orbe 
terracqueo registrata dai naturalisti, dalla qua- 
le si. rilevano i varj fenomeni, e cangiamentv 
ad esso accaduti (a). L’esperienza m oltre, e le 
quotidiane osservazioni ci ammaestrano can- 
giarsi tutto dì il modo di esistere degli enti 
di questo mondo, come è .palese spezialmente 
dagFiddividui d’ ogni spezie di viventi, i quali 
cangiano non solo la loro forma estrinseca ed 
accidentale, ma l’intrinseca eziandio; onde non 
più quei, che si chiamavano un giorno bruti, 
piante, ora appartengono a quelle spezie, ma 
attesa la disi^oluzione delle parti, e la corru> 
zione (le quali essenzialmente suppongono mu- 
tazione) si sono in terra e putredine converti- 
ti. Ora se il mondo fosse necessario, non si 
potrebbero supporre senza contraddizione tau- 

(a) Si Teda tra gli altri il celebre BufToo, Hisloi— 
t« Ifaturelle. Tom. I. 
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te mutazioni, mentre d’una forma necéssaria 
vi deve essere altresì l’adegnata ragione, per- 
òhè piuttosto esista in un tal determinato mo- 
do, che in qualunque altro; e perciò sarebbe 
ripugnante, che il mondo essendo necessario 
avesse potuto esistere in tanti modi, e così di- 
versi, quanti sono li cambiamenti ad esso ac- 
caduti; posciachè l’Ente necessario ama essen- 
eiàlmente una perpetua immutabilità, e a qua- 
lunque cangiamento interamente resiste. Es- 
sendo dunque il mondo a mutazioni soggetto, 
non può perciò giammai esser necessario. 

In oltre se il nostro avversario non rinun- 
eii al metodo di ben ragionare, qual è di de- 
durre da principj cogniti e incontrastabili le 
qualità finora sconosciute, o almeno non mai 
provate, di necessità^ ed eternità attribuite a 
questo mondo, egli dee fornirsi in primo luo- 
go di cognizioni certe su l’indole e qualità, le 
quali convengano ad ogni ente corporeo di 
questo mondo, (poiché egli non riconosce enti 
d’altra natura) per intendere, se con esse com- 
por si possano ancor quelle 'di necessità ed 
eternità. E già provato abbastanza dalle cose 
dette fin qui, che ogni corpo è naturalmente 
inerte, e privo d’intrinseca virtù attiva. Come 
dunque il complesso di questo universo, cioè 
tutta l’unione della materia priva essenzialmen- 
te d’intrinseca attività, può ella produr tanti, 
e sì diversi fenomeni, i quali dimostrano anzi 
una somma attività, e somma sapienza? Filosofi 
di Buon Senso al vostro tribunale mi appello: 


merita forse riscuotere 11 vostro volo un pen- 
satore, che mi obbliga a creder falso il trito as* 
eìoma (a): Nessano dà ciò* ch’égli non ha? • • 

Passiamo ora a cercare, se quel filosofo,' 
il quale non può in alcuna guisa concepire uq 
motore invisibile, possa formarsi idea alcuna 
di materia, che in virtù di sua eterogeneità 
/ agiti ^ € si muova per sua propria energia; 
o se piuttosto egli concepisca in tal modo una 
delle più ripugnanti chimere, che da fantasia 
sconcertata fingere mai si possa? 

Egli è innegabile secondo la mente, c le 
parole dell’ autore che il moto è essenziale 
alla materia; siccome V essenza della natura 
secondo lui è d’agire, e di produrre; nè la na- 
tura in altro consiste nel suo sistema, che in 
materia, e in moto. Ora cerchiamo, se essen- 
cial. dir si possa il moto alia materia. £ per 
ovviare ogni equivocò, e per non dipartirmi 
da quel metodo, ch’è il sicuro, e che conduce 
la cosa a dimostrazione, stabiliamo per prin- 
cipio, concordemente ricevuto da lutti gl’in- 
genui filosofi, ch’essenzial proprietà d’ una co- 
sa quella si dice, la qual’ è si inerente, che se 
mancar si supponga, cessa d’essere la natura 
della cosa stessa. Ma cosi è, che detratto il 
molo, non cessa d’essere la natura della mate- 
ria; il che è manifesta dalle quotidiane osser^ 

' razioni, poiché reggiamo in natura e corpi in 
quiete e corpi io moto; e non cessano entrain- 

4 

(a) Nemo dal cpiod non.habet. 
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bi di esser malerìa. Daofpie il molo non é 
essenziale alla materia. Nè giova già immagi- 
narsi r intiero moto delle parti della materia, 
poiché oltre Tinsigne solidità ed inerzia, che 
manifestano corpi di tante spezie, ai quali in 
ragione di massa corrispondono sempre i gra- 
di d’inerzia, o resistenza al molo, a noi basta, 
che concepir si possa un corpo in quiete per 
poter con tutta certezza affermare non essere 
il moto essenziale alla materia; poiché siccor 
me concepir non posso materia senza estensio- 
ne, perchè l’estensione è essenziale alla mate- 
ria; così se il molo a quella fosse essenziale, 
io non potrei giammai concepirla senza molo. 
Ma il l'atto è, che ogni nomo, che fa uso del- 
la sua ragione, può concepire ugualmente un 
corpo io quiete, ed un corpo in moto; duiv 
que il molo'Don gli è essenziale, ma d’altron- 
de deri va, 

Ditnando di più al filosofo di Buon Sen- 
so, se il moto, che per lui è di necessaria con- 
seguenza dell’eterogeneità della materia, sia 
un determinalo moto, ovvero il molo geoeri- 
catneple consideralo. Se egli intende una tal 
determinazione di moto esser essenziale alla 
materia, dunque cangiar non si potrebbe il 
moto medesimo, senza che si cambiasse lana- 
tura medesima della materia. Dal che segui- 
rebbe, che costanti dovessero essere sempre 
gli effelli in natura, e d’una stessa indole; sic- 
come dalle medesime cause si hanno sempre 
i medesimi effetti. Ma in natura si scorgono 
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BfTetli di diversa ìndole tutto giorno; dunque 
non v’è un sol determinato moto della mate- 
ria in natura, e perciò altra cagione di simili 
nlFetti recar si dee fuori di una tal determi' 
nazione di moto. 

Che se egli intende il moto genericamen- 
te considerato esser^ essenziale alla^ materia ; 
dunque nel suo sistema rimarrebbe distrutto 
ogni corpo in quiete; altrimenti potrebbe esi- 
stere il corpo senza l’essenziale proprietà del 
moto, il che ripugna. Ma noi scorgiamo tutto 
di dei corpi in quiete; dunque il moto anche 
genericamente considerato nou è essenziale alla 
materia. Finalmente ripugna, che un ente, il 
quale riconosce da se stesso la propria esisten- 
za, sia eterogeneo. Imperciocché la necessità 
di esistere è uniforme; dunque se si suppon- 
ga la materia necessaria, esser dovrebbe al- 
tresì omogenea. Infatti se le parti delia ma- 
teria necessaria ed increata si vogliano stabi- 
lir diverse, fa d’uopo dimostrare altresì, come 
da una medesima uniformità di esistere sortir 
possa questa differenza; alla qual richiesta l’av- 
versario non potrà mai soddisfare, se non ri- 
conosca nn Ente libero e sapientissimo , nella 
•cui elezione rifonder si possa la sufBciente ra- 
gione di questa eterogeneità.' Olire di che o 
questa diversità conviene ad ogni minima par- 
te della materia, sicché nemmeno una sia al- 
l’altra simile, o conviene ad alcune parti sol- 
tanto. Se conviene a tutte ugualmente, resterà 
sempre a cercarsi la ragione di questa univer- 
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sale eterogeneità proveniente eia una medesi- 
ma necessità. Se convenga poi ad alcune parti 
soltanto, resterà sempre a desiderarsi, e in va- 
no si ricercherà la ragion suflìciente, perchè 
tpieste parli piuttosto, che l’ altre ‘sieno omo- 
genee; e perchè l’allre piuttosto che le. prime 
sieno eterogenee, benché sia la stessa e mè- 
clesima cagione d’enlrambe. Ripugna adunque - 
che nn Ente necessario sia eterogeneo. Ma 
cogli occhi proprj vediamo esser la materia * 
eterogenea; dunque esser non può necessaria. 

Che se il molo essenzial non è alla mate- 
ria, -nè* dairinlrinseca sua natura siccome iner- ' 
te, né dalla progressione delle cause, o sia 
dairiiifinita serie de’ corpi si può giammai m- 
petere, siccome abbiamo per'l’addietro dimo- 
stralo , resta dunque, che riconoscer si deliba 
indispensabilmente nn Ente necessario da tutta 
la natura corporea diverso, il quale sia lapri- 
m'a e vera cagione del moto nelf universo; e 
questa prima c sovrana cagione è appunti} 
quel Dìo, del quale abbiamo ricercalo finora 
i’ esistenza. Esiste dunque un Dio. • . 

XII. Che se ragioni còsi conformi al .^uon 
Senso non riuscissero a lui sì efficaci- per far- 
gli rinuuziare ad una prevenzione quanto per 
lui d*aanosd, tanto altresì ripugnante alla retta 
ragione; Io scuota alrneno l’ autorità dei più 
celebri pensatori del suo ordine, al tribunal 
de’ quali per non essergli scortese,, rimetto ora 
la sua causa. Comparisca £a;^le il primo , il 
quale occupa certamente uno de’ pi imi posti. 
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.siccome quelló da cùi hanno copiate le dot- 
:trine molli di quegli scriUori, i quali follemeuìle 
.s'immagioano dover comparire incu'eduli per 
'poter esser chiamati filosofi. « L’estensione (di- 
c’egli), e la durezza formano nelle nostre 
« idee tutta la natura delfatomo. La forza di 
muoversi non v’è compresa.: questo è un 
oggetto, che le nostre idee trovano stranie- 
i« ro ed estrinseco a riguardo del corpo e 
u delTestensione)) (a). 

Nè diversamente .la discorre il Rousseau 
nel suo Emilio. Egli cosi ragiona:» Io veggo 
la materia ora in molo, ed ora in quiete, 
K dónde inferisco che nè il moto, nè la'quiete 
le sono esseoziali. Ma il molo essendo un’a- 
H zione, egli è -dunque reffetlq d’una causa, 
> di ciii n’è la quiete l’essenza. Quando^nes* 
a sunà còsa agisce sulla materia , ella non si 
« muove; e per questo appunto, eh’ essa è ia- 
« differente* alla quiete ed al molo, lo stato 
f suo naturale è di staisene in quiete» (h). E 
giacche egli. sul nostro proposito adduce, delle 
buone ragioni, non sara discaro al lettore, clie 
io le trascriva: (c),, Concepir, ei dice,* la ma 
«r teria produtti’ice del molo, egli è chiaramen- 
n te concepire un effeno senza causa, un non 
« concepire assolutamente cosa alcuna.,, E pò- 
co dopo cosi soggiunge:,, Ditemi,, amico mio, 

* • 

* • • ^ 

\ * 

(a) Di611onuaire crii, arile. Lcucippe Rem. E. 

(I)) Rousseau nel suo Emilio tom. 2, pag. 4^* 

(c) Ihul^ pag. 47* * \ 
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,, q[aan<}o vi si parla d'una forza cieca ^arsa 
,, per tuttala naturarvi s'iatroJuce per avveo* 
tura nello spirito uaa qualche veraideap Cre- 
desi dir qualche cosa con quelle vaghe paro- 
„ le di forza universale, di moto necessario, &* . 
,, non si dice al fìn cosa alcuna. L’idea del mo- 
,, to altro non è, che l’idea del trasporto da 
„ un luogo all’ altro, non v’ è alcun moto sen* 

„ za qualche direzione; imperciocché un en* 

,, te individuale non può muoy.ersi ^el tempo 
,, stesso per ogni verso. In qual senso dunqns 
,, o per qual verso muoresi la materia neoes> 

,, sariamente? 

„ Tutta la materia in corpo ha ella uomo- 
,, to uniforme; ovver ogni atomo ha il suomo- 
,, lo proprio? Secondo là prima idea tutto in* 

,, tero l’universo dee formare una massa soda^ 
„.ed indivisibile; secondo l’altra idea non dee 
„ formare che un fluido sparso ed incoerente; 

•„ altrimenti non mai sarebbe possibile, che due 
„ atomi si nnrssero insieme. 

„ Con qual direzione seguirà questo moto 
,, comune di tutta la materia? Seguirà per 
„ linea retta aU’insù, aU'iDgiìi, a destra, o a 
,, sinistra? Se ogni molecula di materia ha la 
,, sua direzione particolare , quali saranno le 
„ cagioni di tultd queste direzioni, e di tutte 
„ queste differenze ? Se ogni atomo , ovver 
,, molecula di materia girasse soltanto intorno 
,, ai suo centro, non uscirebbe mai nulla dal 
,, suo luogo, nè vi sarebbe moto comunicato; 

, , sarebbe anzi mestieri, che questo moto cir- 
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colar» fosse Hi qnaklie senso Jeterminato* 
Dare alla materia il moto in eslralto , egli 
è un dir parole, che nulla significano ; e 
darle un moto determinato, egli è un sup- 
porre una causa, che lo determini . „ 


>9 
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CAPO IV.. 

•Del consenso universale delle nazioni 
nel riconoscere- la Divinità. 

Dopo {iver ridotta a metafisica dimostra- 
zione la esistenza del Supremo Nume, ed aver 
rintuzzati i torli sistemi di quei filosofi, i qua- 
li per la vanità di constituirsi éapi d'un partito 
oorsero dietro ai vaneggiamenti d’una fervida 
fantasia, piuttosto che seguirò la scorta 'd’una 
retta ragione,’ sia pregio dell’dpera ricercar ora 
l’universale e perpetuo consenso delle nazioni 
tutte circa la esistenza della Divinità, e ciò 
coll’oggetto di dimostrar vani i divisaineriti del 
fìlosoib di Buon Senso ^ e di ribattere insieme 
i nuovi colpi , co’ quali ha tentato di toglière 
dalle menti degli uomini un’idea à tutte le gen- 
ti comune. 

I. Questa concordia di assenso neirammet- 
tere la Divinità sarà da noi provata coi téslimo- 
nj dei più celebri filosofi e scrittori dell’ anti- 
chità, i quali espressamente lo estendono an- 
che alle stesse barbare nazioni. Passeremo po- 
scia a ricercare diligèntemente, e rilevare la 
stessa verità in quelle popolazioni di nuova sco- 
perta, le quali sono stale più d’ogni altra acca- 
gionate d’ateismo. 

Tom. I. 7 
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A noi si olire Cicerone il primo, il «ju ile 

in pili Inolili proMiore ['argomento derivato <Jal 
consenso di tutte le genti, siccome attissimo a 
convincere gli atei, e lo riconosce lo stesso Bay- 
le (a) Egli dunque nel libro primo dell.e leggi 
al capo 8. cosi s’esprime: « Tra gli uomini 
,, non v’è gente, nè sì barbara nè si selvaggia, 
,, la quale ignori di dover riconoscere un Dio , 
,, benché forse non sappia, quale convenga, che 
„ sia^ „ (b). . . _ 

Mè diversamente ei dice nel libro primo 
delle questioni tnsculane al capo i3. ,, Invittissi» 
,, nio argomento per cui crediamo esservi gli 
,, Dei, quello si è certamente, ohe non v’è al>- 
,, cuna gente sì fiera, nè sì crudele tra gli uo- 
,, mini tutti, la quale non sia informata della 
,, notizia degli Dei. Molti pensano tortamente 
,, degli Dei : il che addiviene per loro pravo 
,, costume: tutti per altro convengono "delfesi- 
„ stenza d’iina virtù, e d’ una divina natura. 
,,'ÌVè ciò si dee ripetere già dai discorsilo dal- 
,, l’accordo degli uomini; nè è già stata stabi- 
,, llla questa opinione dai dettali, o dalle leggi. 
,, In ogni cosa poi il consenso di tutte le gen- 
,, ti giudicar si dee legge della nalufa- (e)- 
Egli tiene pure in parecchi altri luoghi del- 


la) Bayle Conlin. dea pena. g. VII. 

(b) Ipsis ili hoaiinilms nulla gens esl, nequc lam 
iimn.Tns lieta, nequc- taiii fera, qiuc rton ilianisi ignoiel 
qiialein ' h.ibere Deum deccal, laiiien habendum sciai. 

fc) Firinissimuni hoc alTerri videlur, cur Dcos 
esse creda luuf, quoJ iiuQa gens laiu fera, ncmo omuiuiu 
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le sue opere un simile linguaggio (a), dal qua- 
le non è dissimile quello che usa Eliano (b), 
assicurandoci, che fra i barbari lutti del suo 
tempo non ve n’è stato alcuno, che addetto fos- 
se all’aleismo: « E cbi noh loderà, die’ egli, ia 
„ sapienza dr’barbari? giacche niuno di loro è 
,, caduto uell’aleisino, e nemmeno ha dubitato 
,, rapporto agli Dei, se vi sLeno, o non vi sie- 
,, no;. e se abbiano cura delle cose nostre, o 

,, no. Niuno duoque ebbe tal pensiero riè 

,, Indiano, nè Celta, nè Egiziano. Ma dicono 
,, anzi questi barbari, e, che vi sono gli Del, e 
,, che hanno cura delle cose nostre, e- che pre- 
„ uunziauo le cose future. ,,Non possiamo tul- 


tam sit imrnanis, cujus menlem non im1)ucril DuoruOi 
opinio. Multi ile Diia prava scnliunl: id enim viliusotuo- 
re uffici solut ; onines lamen esse vim, nalurainqiie di— 
vinnm ariti Iranlur. Nec vero id collocutio lio'minufii, aut 
consehsus eflScil; non inslitulis opinio est confìrmala, non 
legilius. Oaiui autena in re consensiu omnium genlium 
lex naturx pulanda est. 

(a) (Cicerone nel lib. 2 . dtf natura Deorum cap, 
2. Qiiod nìsi cognitnra, comprehensumcjue anirais lialie— 
rerans, non tam stalnlis opinio permanerei, nec confir— 
niaretur diuturnitate temporis, ncc una cum satculis, aeta- 
tibusque homiuura inveterare potuisset. Elenim videmus 
ceteras opiniones fictas, atque vanas diuturnitate exla- 
liuissc .... Opiniomim enim commenta delet dies : natu- 
r» judicia confirmal. IlncjUe et in nostro popolo, et in 
celeris Deorum niltus, rellgionumque sanctitates exislunt 
in dies majores, atque meliores. Si veda pure il capo 4* 
dello stesso libro, ed il libro li. de Legibus. 

(b) Eliano Y^tr. Hist. liE 2 . cap. 3i. 
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lavia (Jisoitnulare , che sì negli antichi tempi, 
come nella moilerna stagione s’annoverano al- 
cuni, 1 quali o da lusinghiero libertinaggio al- 
lettati, o da uno stravolto genio di singolarità 
strascinati, ebbero l’ardire di opporsi alla co- 
mune credenza: de’quaii per altro non dobbia- 
mo tare gran caso , poiché primieramente non 
giunsero mai ad appagare la insana voglia di 
adunare in corpo numero di’ persone, come fol- 
lemente s’ erano lusingati. Sovente altresì quel- 
li medesimi dalle cangiate circostanze, le quali 
li richiamavano alla ragione, o minacciati da or- 
goglioso torrente di mali a perder la vita (nel 
qual tempo non s’ama più di travedere) rinun- 
ziarono di buona voglia alle anticipate loro opi- 
nioni (:i). 


(a) Quel che snote coinuncmenle accadere 
cmVrfti, si è, che in punto di morte almeno mentisco- 
no a se stessi, riconoscendo quelle verità, alle quati |h;i 
la con'uzione del loro cuore, e non già per. sincera per- 
suasione d’intelletto, aveano rinunziato, Bajle è un irre- 
fra<;al)ile testimonio pci liheilinL Eppure egli stesso at- 
testa nel suo Dictionnaire Critique all’articolo Bion so— 
]irniinomiiiato boristenila, che questo cauihiamento d'i 
acena si suol vedere in quasi tutti gliempj: anzi sog— 
gienge, che Bione cadendo malato passò fino aH’eslremi- 
la opposta, cioè di divenire su})erstizioso, E nella noia a 
Bifmtt così riflette: n Quasi tulli quelli, che vivono nel— 
,, la irreligione, sono in un continuo duhhio : essi non 
n giungono mai alla certezza. Vedendosi dunque nel letto 
„ colpiti ila ii.fermilà, nel quale stalo l’irreligione nor» è 
„ loro d’ .alcun uso, prendono il partito più sicuro (cioè 
„ qui Ilo cti’è il solo vero, e sicuro) della Religione.» La 
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IL Ma per continuare la serie (lei più ri- 
riDinali filosoH , olire il celebre Arisloleie , il 
quale avea prevenuto Ebano. gran tempo prima 
in una simile relazione rapporto alle barbare 
nazioni del suo tempo, merita esser qui -ricor- 
dato il sentimento di Seneca, il 'quale deduce 
un* assai valido argomento per dimostrare una 
verità, allorché lutti gli uomini ue convengo- 
no. ,, Cosi, die’ egli Ira gli altri argomenti, con - 
,, eludiamo altresì esservi gli Dei, perchè è 
,, naturale in lutti questa opinione; nè v’è gen- 
,, te alcuna, benché sprovveduta- di leggi, e di 


stessa Verità egli conferma neirarlicolo M. des Barreaux. 
Si sa altresì, che Al. de la Mellrie autore deH’emjrio li— 
Lro intilolalo Vllomme rnachine, nel quale ei si mani- 
festa un ^aterialista di professione, prima di morire s’è 
studiato di regolare lo sconcerto de’suoi strani pensamen- 
ti, ed ha cercalo di morire da Cristiano. E un trionfo 
pure per la Religione la solènne ritrallai.ioue de’suoi erro- 
ri falla' nell’ ultima sua malallia da Buurlanger , della 
cui morte si può vedere la consolante storia ni-Ila pasto- 
rali del sig. Cardinal de Luynes arcivescovo di Sena. B 
per ommeltere tanti altri, de’quali troppo lunga cosa sa- 
rebbe far il catalogo, è noto, cosa di quello spirito feroce 
5i*Tullo Ostilio terso re de’ Romani • lasciò scritto Tiio 
Livio. Quegli, che pensava tiiuna cosa meno convenire 
ad un re, quanto applicarsi ‘alla religione, vediamo, come 
si sia diportato in pericolo d't- morte. ,, Tunc adeo fracti 
siinui cum corpore sunt spirilus illi fcrocea, ut qui nihil 
ante, ratus esset minus regium, quam sacris dedere ani-. 
munì, repente oiiinibus magnis, parvisque- superstilionibua 
obnoxius degeret, religionilmsque etiam pupalum imple» 
rct.„ Dee. 1. liL. X. cap. Ji. 
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„ cóslunu, la quale non creda qualche divini- 
»> (^)* 

£ npta altresì la sentenza di Platone : 
„ che nessuno mai , avendo da giovane ab- 
,, bracciata 1' opinione che non vi sicno Dei , 
„ ha sino alla'sua vecchiajn perseveralo nello 
,, slessó sentimento,, (h). E Massimo Tirio ce- 
lebre sciillore nella dissertazione intitolata, Che 
oosii aia Dio secondo Platone^ così osserva: 
,, Tra un tale combattimento, varietà e di- 
,, screpanza di opinioni, vedrai in questo nul- 
,, la ostante esser concordi le le^gi, ed i pare- 
,, ri di lutti: esservi un Dio, Re- e Padre di 
,, tutti, e molti Dei figliuoli di Dio regnanti 
,, con Dio. Tal cosa dice il Greco, ed il bar- 
„ baro, e l’abitator della terra ferma, *e chi 
„ dimora nell’ isole, ed il sapiente, e il non 
,, sapiente (c). ,, Di questo universale assenso 
nel riconoscere la Divinità alireltanti lesliiuo- 
nj sono altresì (per* tacere dei Cristiani, de’qua- 
li non può cadere ragionevole dubbio in .alcu- 
no) altri Gentili scrittori, gome Sesto Empirico 


(a) Si-neca ep. ii^.png. 605.6(111. Anluerp'. i6o6.« 
V ^Ivilliiin dare solcmns pi'nDsiimplionl omnium liominum,’ 
Apud nos Terilatis orgumcntuui est, aliquid' omnibus vi— 
deri : tamquam Dcos esse inter alia sic colligimus, quoti 
omnibus de Diis opinio insila est: nec ulta gens usqunm 
est adeo extra leges, moresque projccta, ut non aliquos Deos 
credat.q 

(li) Piatorte net lil). X. de IcgiLus. 

(c) Massimo TirioneU'indicata dissertazione s^ct.-io. 
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(a), DioJoro J1 Sicilia (b), Porfirio (■•). ed alit i, 
! seriliiDenti ‘de'quali già con Somma acciiralez- 
za raccolti veder si possono presso il Pfannero 
(d), Gerardo Yossio (e), e Pietro Daniele IJe- 
zio i quali versalissitni si dimostrarono m 
questo genere d’erudizione, per lacere di mob 
li altri (g), i quali dimostrano con molta buo- 
na critica tale essere stato pure il sentimento 
dei poeti sì greci , che latini (ii), benché con 
molte fole abbiano travisata questa universale 
persuasione. Anzi tanto era divulgata questa 
comune opinione della divinità presso i Genti^ 

(a) Sesto Empìrico Pyrrlion. Hypfilh. lil). III. et 
litx Vili. con. Math. 

(h) Dioilor. Sicul. lil>. 13. ■ 

(c) Porpliyr. de aljstin. 

(d) Pfanner. Sistema Theologra GcTlt. 

(e) Gerardo Vossio de Idolotalria. 

(I) Pietro Daniel Ueaio Qufest. AlnetBn. lib. ij. 

(g) Lo scopo d’ alcuni seri llori, i quali lianno 
salo su questa materia, non s’è ristretto a rilevare sollat»- 
to dalle varie sette' de’filosofl l’esistenza della Divinità, e 
le altre verità della teologia naturale, ma secondando fei 
propria fantasia si sono intemperantemente estesi a de- 
durre altresì nei Gentili la cognizione dei più profondi 
misteri della religione rivelala dall’esame troppo prevenuto 
delle loro opere, E perciò con ragione, nell’epistola 7 A 
dal Vossio viene rinfacciato il Fioravanle, ed il Daciéta 
dal P. Ballo nel .Parallèle de la Philo.sophie, 11 sola 
'lume naturale, e l’umana riflessione non sono suflicienfi 
per poter rilevare i mister] soprannaturali, ma è iicccs^. 
ria indispensabilmente la Bivelazione. 

(b) Omero a norma della quasi co'mune senlclffaa 
dei Gentili nell’aminvUci'c un sommo ^uui« Padre d< gU 
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li, che S. Paolo (a) li riconosce privi J’ogni sta- 
sa, appunto perchè riconoscendo un Dio, a’in- 
vanirono ne’ loro, pensamenti , e corsero dietro 
alle folli divinità. ' 

uomini e Jrgli Dei, così si esprìme in più luoghi. Si 
vedano pure i sublimi versi di Sofocle- riferlli da s. Cirillo 
i»el libro 1. conira Giuliano, e (juelli di Esiodo neKa su» 
Teogonia^ cioè i versi izS, 124» e l’invot azione di Dio 
fatta da Euripide nella tragedia, ch’era intitolata Piriloo^ 
la qual invocazioue è riportata- da s. Clemente Alessan— 
itrìno nel libro 5 . Stromut- Tra i latini poi è degno, clifc 
ù trascriva il bel pezzo d’Ovidio del libro 1. delle Mela- 
iQurfosi V. 76. e seg. 

H Sanclius bis animai, menlisque capacius nltu; 

Deerat adbuc, et quod dominari in carierò posaci, • 
Watus homo est. Sive huac divino semine fecit 
Ille opifex rerura, mundi meKoris otigo: 

Sive recens tellus, seductaque nnper ab alto 
iElhere, cognati retinebat semina coeli. 

Quam satus Japelo, mixlam tluvialibus undis, 

Fiiixit in effigiem moderanlum cuncta Deorum. 
Pronaijne ciim spcclent aniinalia c.-elera tcrrani, . 
Os boinini sublime dedii, voelumque tueri 
Jussit, et ereclos ad sidera tollere vullus.„ 

Si veda pure Persio Salir, a. liucan. lib. 9. Cl^ud. 
s. Juvenal. Salir. 10.' 

(a) S. Paolo nella epìstola ai Romani cap. 1. v. 1 g. 
e seguenti, a Quod notum est Dei, mauif&slum est in il-< 
lis. Deus enim illis maulfestavit. Invisibilìa enim ijrsius 
a creatura mundi, pei ea, quae iàrcta sunt, inteliecla con— 
qiiciunluf. sempiterna quoque ej'us virtus, et Divinilas; 
ila ul sint inexcusobiles. Quia cum gognenrissent ■ Deum, 
uòc sicut Deuni glorificaverunl, aul gvatias egerunU sed 
evatruerunt in coailationibus snis, et olwcuralum est in— 
rìpiens cor eorum. Dicentes enim se esse sapienles, stultx 
facli suBl. Et mutaverunt gloriam incorruplibilis Dèi ia 
kitnilitudlnem imaginìs corruplibìlis Itominis^ vi volueruos^ 
et quadri: pedum, et serpeutum». 


Digitized by Googlc 



llf.' È da nolai^si altresì, che quegli stessi, 
i quali erauu scoperti ditensori d’empietà sì 
uìostruosa, quale si è di negare la Divinità, e- 
rano d’orrore agli altri Q^losofi, ed al volgo me- 
desimo; come si raccoglie* da Laerzio, Plutar- 
co,* Cicerone, ed altri. Si sa "da ognuno, che 
UOQ sia del lutto digiuno dell’ antiche storie, di 
quanto funesta conseguenza sia stata per So- 
diate l’ingiusta accusa d’ateismo; egli colla ci- 
cuta finir dovette miseramente i suoi giorni. 
Protagora ancora per av^ composto un libro, 
nel quale spargeva dubbj suiresistenza della 
Divinità, per comando degli Ateniesi fu cac- 
ciato in bando, e i di lui libri sono stati dati 
alle 'fiamme (a). Anassagora parimente per aver 
chiamato un globo di fuoco il sole, il quale 
era adoralo dagli Ateniesi qual Iddio, soffrir 
dovette il danno di cinquanta talenti, benché 
* a detta di Plutarco (b) egli sentisse meglio del- 
la Divinità, che gli stessi Ateniesi, ammetten- 
do egli un Dio spirituale, .dal quale, ripeteva 
la formazione delle- cose tutte. Dai quali fatti, 
ed altri consimili si rileva chiaramente il co- 
mun sentimento degli altri nel riconoscere una 
Divinità. 

t 

• * • 

(a) Cicerone de natura Deoruin HI), i. nurn, 25. 

(b) Plutarco de Placit. Pliilosopli. lib. i, cap. 7 . 
Anaxa;;oia 8 .dixlt inilìo conslitìsse. corpora; Dei autem 
menteilì ea uigessisse,* itaque omniuuà rerum óiluiu ef* 
fecis 80 . 


92 

IV. Quesla perpetua, e coraun fradizione 
vien pure confermala dai falli. Tali sono i su- 
perbi tempi eretti alla Divinità non solo da 
Principi polenti e colli, ma da genti altresì 
barbare, ed incolte, ed i sacritìzj, de' quali si 
conservano gl’ indubitati segni presso gli ama- 
tori deir antichità. Le. are, e le patere isto- 
riale, i bassi' rilievi, le. medaglie, T iscrizioni, 
ed altri preziosi- aVanzi delle antichità grec he, 
romane, ed.elrusche sono altrettanti ionti di- 
copiosi monumenti, da’ quali puKe si trae la 
cognizione del culto alla Divinità già profes- 
salo dalle genti tutte. Ond’ebbe a [ironutiziare 
Plutarco quella celebre sentenza: » Se li pro- 
poni di girare per il mondo, potrai bensì ritro- 
var città senza mura, senza lettere, senza re, 
,, senza case, senza lacoltà, senza naonele, pri-, 
,, ve di teatri e di scuole: * ma non ti verrà 
^ fatto di ritrovare città senza Divinità, senza 
,, templi, senza preghiere, senza giuramenti, 
senza oracoli, nella quale non si facciano 
sacrifizj per ottenere i beni, e garantirsi dai 
„ mali. Non vi è alcuno, nè vi sarà, che ri- 
scontri una tal cosa. .Io stimo ‘men difficile, 
,, che formar si possa una città senza pavi- 
„ mento, di quello che stabilir si possa, o già 
„ formata sussistere una città senza lapersua- 
„ sione degli Dei. „ (a) 

Ora con qual fronte dunque 1* autore du 


fa) Pltilarco contro Colole tra le 5?ue opere tomo 
Jl.deiroditìone di Francfott ckìFanno pag. ii25. 


}}on-Sens, prefemlerà balzare dalla • reggenza 
dell’universo il Nurné Supremo, e spacciare 
qual puro ftinlasma quella Divinità, la* quale 
non solo è stata riconosciuta dai più illustri 
filosoH,'in tutti gl’imperj, e da tutte le genti, 
ma altresì dalle popolazioni le più fiere e sel- 
vasTsie? 

V. Egli si lusinga però di liberarsi dal gra^ 
ve peso a liii troppo molesto dell’ autorità di 
tutto il genere umano coll’ attribuire, com’egli 
fa in più luoghi, a prevenzioni, a pregiudizj 
dell’educazione, aduna falsa inslituzione l’idea, 
che si sono formata gli uomini della Divinità, 
fuori d’ alcuni pochi, i quali col loro buonsen- 
so hanno riconosciuta per una chimera la Di- 
vinila/ Egli dunque sarà queU’aoino dal cielo 
disceso, o piuttòsto nel suo sistema dall’ etero- 
geneità della materia uscito 'si puro e sì lumi- 
DOSO, che per buona sorte della presente uma- 
nità si^ venuto a ssrortibrare dalle menti degli • 
nomini l’idee tutte di Religione finora adotta- 
te, ed a cui appartenga sulle traccie soltanto 
di alcuni pochi. illuminare l’universo. 

Io lo intendo, quali sieno questi pochi, so- 
no un Vannini, il quale come maestro d’atei- 
. 6TOO ha dovuto roorire-tra i più spietati tormen- 
ti; è un Maometto Effendi, il quale per avere 
schernita la Divinità, e per averla poi aperta- 
mente negala ha finito i suoi giorni sul patibo- 
lo (a); è un Tolando, un Hòbbes, l’autor del^*Sì- 

(a) Bicaut. Hi«t. 3e TEmpirc Ouojn. III). »• 
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xieniu della jSalui a e del sistema Sociale da 
lui invarjlungiù aoeeimati. Ma scegli fosse co- 
si erudito delle opere apologetiche in favor Jel- 
la religione, come si dimostra dei maestri del- 
rempielà, non si sarebbe certamente presa la 
dannosa briga d’atfardellare un catechismo di 
eni[>ielà. Se avesse letto! sóli otto libri di Ori- 
gene contra flelso, se pure sa che vi sieno, iioq 
avrebbe vomitale tante antiche besleumiie pro- 
dotte (|uali nuove scopeile, e ini avrebbe insie- 
me sollevato dal 'pensiero della presente con- 
futazione . Ma per venire alia diretta rispo- 
sta , poU’ci qui far procedere come vanguar- 
dia una schiera . di celebri filosoii, i quali so- 
no stati di parere, cbe innata e connaturale in 
noi fosse l’ idea di Dio indipendenlemenle da 
qualunque instiluzione o dottrina, nella qual 
sentenza certamente non dalie pregiudicale o- 
pinioni , come pretende l’autore, ma dalla na- 
•lura più tQSto ripeter si • dovrebbe l’icka del 
IVume Supremo. Ma siccome sono stato sem- 
pre di opinione, die un articolo, il quale è per 
anco in questione tra’filosofi, non sia giammai 
un assai fermo fondamento per dimostrare una 
verità; così ho lasciato questo modo di ragio- 
nare sul nostro propesilo ad Epicuro (a), il qua- 

(a) Cicerone de nat. Dcorum lib.- i. Solus enim 
viiILt prinium esse Deos, quod in omnium animis eonicn 
nolionem imjiressisset ipsa natura. Qua: est enim frena, aut 
qUod geiius hominuni, quod non balieat sine doclrina an— 
tiripalionem quandam Deoriim? Quam appellai E|)icurus, 
id est uiilecepLum 'animo j;ei .quandam iiiforinatioucm, siae 
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le a delta di Vellejo fu ‘il primo, come riferì* 
sce Cicerone, a riconoscére la Divinità sulfor»- 
damenlo, che la natura stessa avesse impressa 
negli uomini l’idea della Divinità innanzi a 
qualuo(jue. instruzione. Rifletta per altro, che 
in cjuesto senso almeno dir si possono naturali 
alcune verità in quanto che o colla comune ri- 
flessione si possono facilmente rilevare da chiun- 
que, o in virtù della loro intrinseca luminosa 
certezza ammesse son dalla mente toslochè le 
sono proposte. A questa classe appartengono 
certamente l’idee della Divinità, e dei capitali 
principi del gius naturale, come osservano il 
Diflerot (a), Giovanni Leng (b), ed altri, e per- 
ciò non dai pregiudizi, ma piuttosto dalla sfol- 
gorante luce delle stesse verità, e» da una na- 
turai disposizione in lutti gli uomini nell’ am- 
metterle ripeter si dee l’idea della Divinità pres- 
so tulle le nazioni. Ma ricerchiamo un poco 
su qual fondamento egli s’arroghi il diritto di 
fare smentir tutto il genere 'umano, e di ren- 
der nulle tante- profónde meditazioni di acu- 
tissimi filosofi anche nella gentilesca antichità, 
i ([uali disputando sulla natura degli Dei, con- 


tfiia ree ìnlellì^i quiequam, nec qtixi.i, nec tlisputari po». 
sii — Cuin enini non institulo nliqyo, nut more, aul lege 
sii opinio constiluta, maneatque ail unum omnium firma 
consciisio, intelilgi nccesse est esse Dcos, quoniam insi- 
las eorum, vcl potius inaatas cognitiones liaLcmus. 

(a) Encyclop. lom. IV. arj. Dica. 

( 1 )) Vedi Buiuet Defeose de ta Religion tom. V. 
P»g- 78- 
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quisi d’ una -maniera trionfante i Jelir] del ca- 
so, e del fatto iolfodolli da qualche strano fi- 
losofo, canvenivanu’concordemente sulfesisten- 
za di un Esser? divino. Ecco lutto il fonda- 
mento su cui r autor d(d Buon Senso appog- 
giai il suo ragionare. « La concordia di tulli gli 
« uomini. può ella racchiudere tanta forza 
« di cangiare un errore- in una verità? Un ce- 
li lebre filosofo {Bajìc) ha detto con tulla ra- 
ti gione, ohe non si prescrìve contro la verità 
« dell' universa}, tradizione, nè dall' unanime 
Il coìisensu di tutta ruinanità. Uh altro dolio 
Il avoa detto prima di lui, che una moUitudi- 
(1 ne di dottori non era sufllcicnte perlài" cau- 
li giare la natura dell’errore in una verità (a)a. 
Quante cosi^non potrei dirgli su questo passo, 
del quale sappiamo* esser autore l’Averroe ? Jla 
io voglio essergli cortese assai, e passargli per 
un momento senza disamina ciò che ora dice. 
Che ne inferisce pertanto? Dunque l’idea di 
Dio è un fantasma, è una chimera, è un er- 
rore abbraccialo da tutto il genere umano? Ma 
dagli antecedenti non può giammai seguire tal 
conseguenza, la quale perciò dovrebbe provar- 

(3) L’ Autor (]t;l Buon Senso al §. 119. Mais, la 
croyann- de tous Ics hommes peut-iHe changer un errcur 
en verité? un phlosophe cèlebre (Uayle) a dii avee raison, 
on ne j)rescrit point conlrc la verité par la tradilion gé— 
nérale,. ou par le conscnliment unanime de tous les hom- 
ines. Un autre sage avait dii avanl lui, qu’une armée 
de docteurs ne sufiìsail pas pour changer la nature de 1’ 
wreur, et pour en faire uue venie. 


4 


DIgiiized by Google 



si, come .-'ibljram fatto noi JeH’ opponila nel ca- 
po precedente colle sole mfd,afisiche ragioni ; 
dalle quali siccome, dimostrative, ha pnidenle- 
menle giudicalo l’autore di prescindere; o piut- 
tosto per diletto di vigore non ha saputo come 
intorbidarle.* Del resto la concordia d’assenso 
in tulli gli uomini do[VJ lina pi^na cognizione 
di Causa,, gin agitata tino a’ tèmpi dogli a.vve- 
duli filoso!) della 'Grecia, e . del Lazio; la con- 
cordia, dico, di tutti gli uomini rapporto spe- 
zialmente alle prime e sumiife verità, è slata, 
e sarà sempre anche in se sola considerata una- 
prova troppo convincente di verità pex ogni 
sano inlellctto, nè potrà. inai e'ssere contrad- 
detta- da dii gode spedilo l’uso di qiK.dla fa- 
coltà calcolatrice, per cuid uomo si distingue 
da’ bruti, e che noi cliiamiamu ragione. Al- 
tjàrnenli si aprirebbe il varco ad un perfetto 
pirronismo, il quale oltre d’essere nemico alia 
Religione, non è meno nocivo alla ragione, ed 
alla società. Che però in una causa cosi di- 
sperai non può aver luogo se non che il do- 
hcdissirno argomento ah exernplo , del quale 
solo f'2:li fa uso su tal proposito. 

VI. « Due secoli prima (dic’egll nello stes- 
K SO paragrafò 119. ) lutti gli uomini eratjo 
« d'accordo in questo, che il sole si movesse, 
« e che non vi fossero Antipodi ; eppure que- 
« sto uni versai sentimento nel nostro secolo 
<f s’c trovato- in errore». Ecco le gran prove 
drdia sua proposizione, delle quali io non rav- 
viso certamente un fdospfo di Buon Senso. Co- 
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me? PreteriJer di annicliilare una prttova si 
luipinosa, qual è quella dedotta dal consenso 
Universale di tutte le genti col solo topico ii 
più inférmo,' qual è quello deire^em/Jio, e lu- 
. singarsi con un appoggio sì debole di scher- 
mirsi dal grave impaccione! caso postro? Seb- 
bene vi sarebbe anche «molto che dire sUl pri- 
mo -esempio prodotto; poiché se gli fossero no- 
ti i chiari sentimenti di celebri astronomi, qua- 
li sono M. Hujgens, il de la Hire, il (irego- 
rio, lo ste'sso Nevvton, ed altri, i quali o rico- 
noscono come semplici ipotesi il melo della ter- 
ra, o restaho dubbiosi quale delle due opinio- 
ni sia la vera, e francamente asseriscono , che 
non si potrà giammai dimostrare il mòto del- 
la terra, non avrebbe il no^ro autore con tan- 
ta franchezza avanzata la proposizione , che f 
opinione del moto del sole è ora riconosciuta 
come un errore. E che tale in fatti sia il pen- 
/ samento de’ più illustri astronomi , si può in 
un’occhiata restar persuaso mercè la briga, che 
si è utilmente presa il celebre Nieuvvenlyt nel 
raccoglierne i testimon) (a). Ma venendo alla 


• (-a) ISieuTvenljl nell’ opera intitolata L’ Existcnoe 

tle Dieu étc. lib. 3 . cap. 7. p. 577. iteli’ edizione dclFanno 
1760. On peut encore ajoéter, que les 'plus cék'bres, et 
Ics plus habiles nstronomes, apres avoir pris tant de peiné 
ilans celle recberche, avouenl fraVicbement, qu’ils soni cu— 
core daiis l’incertiludc au sujel du mouTement ou du re— 
pos.de la terre, aveu qui est. encore plus décisif dans 
celle occesion, que la contrarietc de leurs opinions. 
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rìsposla^ non quei dtie soli^ esempi , ma altri 
molli se ne possono produrre, dai quali si po* 
Irà bensì inferire, ohe le scienze umane con 
gloria del corrente secolo hanno fatto mirabili 
progressi, ed hanno molli antichi errori scoper- 
ti; ma non si potrà mai dimostrare andar con 
essi del pari T universal Tradizione della Di- 
vinità. 

Infatti, purché non mi si nieghi, che alou- 

Et afia que ccci ne paroisse pas incroiahle àceux 
qui ont une.plus hnute idée de ces Malhdmaticicns, que 
CC 8 Messieurs n’onl eux-mèmcs, noiis eti cilerons quel- 
ques-uns, pour autoriser la vérilé de ce que nona avan- 
Qons ici: je me souviens d’avoir eu l’honneur de pailer ’ 
avec le' fameux M. Huygens sur d’aulres mali^rcs; elcom- 
rae je lui demandai, s’il ne pouvoil rien assiirer au sujet 
du momcmrnt de la terre, il me réportdit, que son opi- 
nion ctoit, que pendant tout le tems que nous seiio'ns 
sur la terre, personne ne pourroit le.promer. 

IVous voions sussi que M. Newton, quoi qu’avec 
M. Huygens il suppose eommunlment qne la terre se 
nieut, en parie cependont avec licaucoup de précautlon, et 
sans rien avancer de posilif; voiez Princip. Philosoph. p. 
375. de la seconde edition, où ce Pbilosoplie assure,que lo 
CL'iitre du monde est en rc[>os, et qu’il ne se ment pas; 
il y ajoute colte raison : Tout le monde convieni de ceri ; 
tandis que quelqurs-uns pr^lcndent que la terre est en 
rcpos dans le centre du monde, d’aulres prdtendetil quePèst 
le SoleiL 

Nous trouvons eticore dans le qualri 4 nie Phéno- . 
méne llcxpression suivanle: Ees lems de la revolution des 
cinq principales Planéles, et du Soleil aulour de la terre, 
ou de la terre autour du Soleil sont eie. Et dans la qua- 
triéine proposilion du inème livre, ■vèrs la fin, nous y vo- 
ions ces paroles :-ce calcul (qui est de qiiclque importance) 
est fonde sur 1 ’ liypolbése de l’immoBililé de la terre. 

Tom. 1 • B 
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ni (li tanta lune hanno fatto enorme aliuso, 
gli accorderò di buona voglia, che molte anti- 
che fantasie nello studio della natura bari de» 
dovuto cedere alle nuove scoperte. Scoperte, 
dico, fatte nella fisica, la quale ora procede 

Peul-on parler tl’une manière plus clalre sur celle 
maticre, que le fameux Maili^inaliclen P. Herigonus, qui 
dans son Cursus Mp.lhem. de splu-cra Mundi p. 5^. se seri 
positivemen’t de ces termes : Qne la terre soit dans le cen— 
tre du firmainent, ou qu’elle se meuve, ou qu’elle ne su 
raeuve pas, c’esl ce qii’on ne sauralt prouver par aucune 
ddiuoustration mallièinalique. , 

11 y a encore d’aulrcs grands hommes qui paricnt 
d’fine manière douteuse du moiivcmcnt de la terre; pour 
*nous convaincre de cela, nous ni’avqas qu’à lire Ics dcr— 
niércs lignes de In p. 235. dans l’aslroiiomie du docteur 
Gregory; où en parlanl de la parallaxe des- dici Ics fixes 
par rapport a la route de la terre , il conclut ainsi : Car 
de‘(H;Ue maniere on meltroìt hors de doute le mouvement 
de la terre, qui est une chose, qui en vaut hien la pei— 
ne, de l’aveu de loul le monde: il fall voir par là coni— 
hien (xUe nrialiére est encore incerlaine. 

On jieut voir aussi l’opinion de I\I. de la Hire sur 
«e sujet, daiis la prdfncc de son astronomie; ce grand a— 
stronome dii: Mais aprcs que j’cus comparè cprlques 
mouvemens avee le mouvement diurne, et annuel du So- 
leil, ou de la terre, eie. 

Qu’ou lise les' méinoires 'Je l’acaddmie Royale des 
Sciences de 1707. p. ,i4- on ’y trouvera que M. Vati" 
gnon dii, que Riccioli avoit donnè plusieurs raisons en 
iaveur de l’itnmohililé de la terre, et que de Angelis lui 
avoit repondu; le ménic M. Varignon, loiii de delcrroi— 
ner lequel des deux avoit raison, s’est contente de dire 
uniquement, qu’il n’avoit pas entreprls d’examiner leura 
preuves; il a méme' insinué une aulre difficull4, qui 
semhle . renJre 1« mouvement de la terrea encore plus in- 
certain. 
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con appoggi più sicari, corredata di tante- esat- 
te esperienze, ed osservazioni, fatte da valen- 
tuomini, da ùn yallisnieri,da un Redi, da un 
Musschembroek, da uno s’ Gravesande , e da 
tanti altri celebri osservatori , . come abbiamo 
dalle transazioni Anglicane,, dalle me.morie del- 
le accademie di Parigi, di Petroburgo, di Bo- 
logna, ed altre. Giù volesse negarlo, si' mani- ' 
resterebbe troppo prevenuto contro ogni novi- 
tà. Lo studio pure d’analisi nel secolo corren- 
te ha. mirabilmente fiorilo, attese* le ]ir«fonde 
meditazioni del marchese d’ Hopital , di M. 
S.lone, edélP. Riccati, e di altri celebri ma- 
tematici. A’nclie l’Astronomia, per tacere d’al- 
tre scienze coltivate’ in questo secolo, ha rice- 
vuto miglior fonna dopo il Cassini , il de la 
Hire, il Newton, il de la Lande. ■. 

Ma qui non si tratta di riformare uiia scien- 
za umana, nè di nuove cognizioni, come sareb- 
be quella degli Antipodi, acquistata colla s.co- 
perta del nuovo mondojC in virtù di quel prin- 
cipio, che i corpi si muovono ,colla linea di 
direzione al centro. Qui si tratta di una prima 
e somma verità, qual è resistenza di una pri- 
ma causa, sovrana origine di tutti questi mon- 
diali effetti*, la qual se nOn vi fosse, si dareb- 
bero effetti senza causa, o senza ragione ade- 
guata, il che ripugna. Questa è una verità, la 
quale per la sua intrinseca ineluttabile certez- 
za non può andar soggetta a ragionevole oppo* 
sizione; perchè supposto il contrarione seguo- 
no varie contraddizióni, siccome abbiamo per 
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l’addielro dimostrato. Come dunque può sup- 
porsi, che su una verità sì manifesta possa 
trovarsi in errore tutto il genere umano? Noi 
sì, -che inerendo agli stessi principj del nostro 
avversario, a buona ragione diremo-, che sic- 
come è impossibile,, che una verità possa dan- 
giar faccia,' e convertirsi in errore, così non 
solo ringegno delt’aulore, ma perspicacia e- 
ziandio de’ più acuti ragionatori non potranno 
gianunai colia sottigliezza dei sofismi, o col ve- 
leno dèlia satira inorpellare questa verità in 
modo, che uoh restino sempre gli uomini pe- 
iit-irali (lai raggi acuti delia sfolgorante sua luce. 

VII. Ij’aulore si sarebbe .salvato almeno 
dalle fischiate, se nel voler combattere Targo- - 
'mento desunto dalla universal tradizione,. aves- 
se piuttosto prodotta in iscena con pompa la 
difficoltà, die vien dalle relazioni di certi viag- 
giatori, i quali àttestano aver trovale intere 
nazioni prive di ogni nozione della Divinità, 
e di religione. Questa difficoltà, siccome ha 
molta apparenza contro il concorde assenso 
dell’ uman genere, così è portata in trionfo 
da alcuni pensatori del suo ordine. Altri di 
questi ci danno, per Atei tutti i Cinesi sulla 
relazione di alcuni missionari : altri poi, come 
il Telando (a)' ed il Bayle (b), la sola sella 

' DecàDlali^ima illa seda, qux apud Slnenses 

(Ifcilur liltcràtorum .... nullnm agnoscunt niimen a oia^ 
tciìa et cooipagine mundi distinctuin. Telando Adeisid. 

§. 21 . • 

(11) Coni. Jcs pens. §. l54- 


Digilized by Google 



io3 

ile’leWeratl Cloesl, la qual nou riconosce alcun 
Nume distinto dalla materia, e dulia struttura 
dell’universo: ed altri finalmente tanno gran 
Iracassu coll’ addurre gli esempi degli ajbilato- 
ri delia Florida, e degli Ottentoti,. che agno al 
capo di Buona Speranza, popoli i più sòrdidi 
e scintosi, al dire del signor la Groze, di quan* 
ti sono conosciuti; e a ipiesti aggiungono ^ur. 
anehe altre popolazioni ritrovate in qualche 
piaggia deirA-trica, e neU’America Settentrio- 
nale, le quali sulla semplice relazione di al- 
cuni viaggiatori vengono tutte - considerate ser 
guaci d’un perfetto Ateismo. 

Ma io non iscprgo nei nostri avversar] 
<^uei critici severi,, che si vantano di essere. 
Quandi s.i tratta di -sparger tenebre ad una 
verità, ogni autore lor basta, senza darsi veru- 
na pena di esaminare, se secondo le regole 
della biA)na critica meriti fede. Quando poi 
ricercano da noi le pròve di una verità, o di 
un fatto, non si contentano nemmeno di una 
certezza morale, ed in tutto ricercano l’eviden- 
za. Ma è inutile' cercar la costanza di pensa- 
re in chi è alieno dalla verità. 

Trattandosi qui per altro di fatti io sono 
di parere,, che non se n’avrà a male la loro 
acutezza, se ora li chiami al tribunale della 
critica, secondo le cui leggi debb’ esser esami- 
nata^ e decisa' tal controversia. Saranno dun- 
que meco d’accordo .in primo luogo, che in 
materia di fatto deesi a qualunque altro ante- 
porre l’autorità di chi ha diligentemente esa- 
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minata k maleria, e ch^é insieme idoneo a 
dicare, e del quale non v’è motivo di sospet- 
tare, ch’egli ci voglia imporre. Ma tulle queste 
qualità convengono agli autori, che siamo or 
ora per produrre i -iquali smentiscono quantx> 
dai viaggiatori hanno raccolto i miscredenti per 
indebolire Targomento dell’universal tradizione. 
Dunque questi, de’ quali ci serviremoj a qua- 
lunque altro meritano esser preposti. 

Tra quelli, che hanno reso celebre il loro no- 
me in questo genere d’argomento, altri vi sono, 
che hanno dall’ingiusta accusa d’ateismo vendi- 
cali ad uno ad uno- quei popoli, de’quall era in- 
valsa in Europa ropiriione d’ateismo sulla fede 
di viaggiatori o inesperti, o troppo prevenuti. 
Altri poi trattano appunto in particolare delle 
sole nazioni mentovale dagli avversar}. E rap- 
porto ai primi merita esser riferitò io primo 
luogo il celebre Slillingfleel,’il qual6 nella se- 
conda parte della sua' opera delle Origi/nSa- 
cre distribuisce in ordinata schiera tulli i po- 
poli novellamente scoperti, ai quali è stata ap- 
posta la taccia d’ateismo: ed appog^alo al ro- 
busto argomento di avveduti leslimoni di vi- 
sta, o di accurati, e non prevenuti scrittori, 
erronea dimostra una tale imputazione (a). Kè 

(af Di questa insigne opera, die leggesi in lingua 
inglese, utile cosa io gimlico darne qui Pcstrallo, che fa 
molto al noslio'pi'ojiosilo, lai quale rahliiamo in- lingua 
fioiiccse jirrsso M. Gillicit Biirnet ndl’cpe a intitolata: 
Defcnse <!e la religion eie. Tom. p.ag, 8 i. M.‘ Stil.- 
lingQeel dona l'Orig. Sacr. Pait; 2, di. 1. Il y fait pas— 
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'si dee passare sotto silenzio la famosa opera 
di G. Lodovico Fabricio intitolata: Apologia 
del genere amano contra le accuse dell alei- 

ser en revue tous les Peuples nouvclicment d^cpuvects 
qu; l’on a taxcs d’dlre sans Iraces de xcligion, et d<^moD» 
tre la f.*ussel4 de celle iinjìulalion, par quclqucs l^moins 
ìnsiruiu, et non suspecls. Voici ces Pcupics, et les deri- 
vai ns, qui les justifient de l’athcisme, doni quclques-uofl 
Ics onl accusés. 

I. ^es Ibsulaircs de C<iT)a, et d’ilispaiiiola. Co— 
lomljc eli. 5. de ses navig, reconnoìt, qu’ iU adorcienl k 
soluil, la lune, et les cieux, et sclon p. Martyr, deead. 

1 . 1 . aprii d’oux mèmes qu’ils* ctoioiciil. que l’ame se»- 
vil au corps. Pi(;fre Maetyr, daiis le chap. 9 . de la raé> 
me decade ajoule, qu’un peu plus de comnierce avec oe 
Peuple, yfil tlitouviir de plus giiuidcs maiqucs de religion. 

II. Les CarailiLes, ou Halli lans des Anlilles, M. 
de Roclieforl, liiit. lili. IV. chap. i3. et M. du Ter— 
tre, hisl. de Ant. pari. VII. §, 3. diselli tous deux, que 
ces Peuples ont quelque connoissance d’un X)ieu supunie, 
qui est iiifiniment hon, et qui ncTail mal à persoiine; mais 
.qu’ils craigiienl fori les Maliogas., ou mauvals Psprils. 
ILs ajoulcnt, que ces Peuples croicnt, que la principale 
Ame, qui est dans le Cóeur, ne meurt point avec la 
corps, et va au cieL 

IH. Les AniéricaiusSeptenlrionauxjle Sr. Charo- 
plain, Voy. lib. 3. chap, 5. dii, qu’ajanl demandò à un 
Sauvage d\^ Canada, pourquoi ils ne prioienl p.is Dieu, • 
ce Sauvage lui r^pondil; non qu’il n’y en avoit point à 
prier, mais que chacun lù-dessu.ì dloil liJne, et Purchae 
t, IV. lih. X. c. 5. .dii, qu’un sauvage de la N. Anglo- 
terse dii à M.* Winslow, qui l’ii.tcrrogcoil sur ce ch.npilre 
qu’ils nommoienl Kislilan. Dans les Voyages de le Grand, 
on irouve, sur les infurmations du P. Sagard, que les 
Uucous reconnoissoient un Createur, nommd Ataofiacan, 
ce que le meme Pere dlsoit aussi des Souriquois. Le— 
deter, Decouv. pag. 4- ‘1*1 des O ligi naires ds hi 

Virgiuie, q;ui appelloient ce Ct^aleur, Odae. 
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smo (a), nella quale dimostra non potersi inge- 
nuamente- assegnare popolazione alcuna lor- 
data di una tal macchia eziandio tra quelle 
genti stesse, le quali erano stale accagionate 
d’una tal empietà. La lalsità di tale accusa 
addossata a'popoli di nuova conquista è stata 
riconosciuta, é confutata da altri insigni sog- 
getti, come ai pnò- vedere nel catalogo, che 
tesse G. Alberto Fabricio (a). 

Ma per non sembrare di fuggir ^e singo- 
lari dilfìcollà proposte, passiamo ad esamina- 

• 

IV. Lfs Habilans Ja Par.igu«y, et il» Bresil. 
Nicolas del Tedio, dii Liv. II. eh. i8. qiie les Diaigri- 
tes aJorenl le aoleil, croient l’ immortalile de 1’ Anie; 
Liiv, IV. tli. i6. que les. Guaicures adorent la lune, 
liiv. V. c. 7. que les Guaranea ne pcuvcnl dire, quel 
Dieu ils adorenl; chap. 20. que les Caldiaquins adorent 
le soleilj Liv. XI. eh. 26.. que dans le Chili' on recon— 
noìt un Dieu Créateur, nommd Pillan. Maregrave de 
Reg. Bras. dit au eh. g. que dalia le Breail on recon.- 
noìt un Dieu, nommé Tupn, et Tupana. • 

V. Quelques Peuples de l’Afrique. Ludoìphe hi— 

si.- d’Bth. Uh. 1, dit, que tea Gallans, Voisiiis de l’AJjys— 
sinie, reconnoisscnl le del pour Dieu. Dellon, et le P. 
Cauche dìsenl, que les Habilana de Madagascar recon— 
noissent un Dieu Créaleur. Jean de Sautos»dit, q.ue les 
CulTrcs en ont une id 4 e confuse. Le P. Tachard, elM. 
de la Louhere, disent de ceux du Gap de Bonne— Espe— 
rance, qu’ils reconnoissent confusement un Die», et ont 
quelque capace de culle divin. Tachardj V oyage de Siam 
Liv. Il, pag. 84 - ‘1 I® Louhere, du Boi de Siam Tom. 
II. pag. 112. • • 

(a) Apologia gencria humani adversum accusatio- 
nem atheismi. 

(Il) De verit. Rellg. Cbrist. cap. 8. 

Epist. Ialine a vurj. 
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* re il loro parzial valore, inerendo sempre al 
principio di sopra slabìlilo,e ricavato dalle re- 
gole della critica. Procedendo dunque sulle Arac- 
ele già segnate ini si offre Leibnizio il primo, 
il quale quanto idoneo fosse a discernere la ve- . 
rità di un fatto, oltre le opere sue, che io ma- 
nifestano un acuto e profondo filosofo, e un 
avveduto e diligente critico, si potrà anche 
abbondantemente raccogliere «dal metodo da 
lui intrapreso per rilevare la verità del fatto 
medesimo, di cui ora si tratta. Egli pertanto 
non si è arrestato già alle vaghe relazioni di 
alcuni missionari; ma esaminati con somma ac- 
curatezza molti autentici monumenti della Gi- 
na, ha dimostrato sull’appoggio di questi, e di 
aver riconosciuto in ogni tempo i Cinesi, e di 
riconoscere* pure,nella moderna stagione un Dio 
chiamato da essi Zf, e sentir eglino bene al- 
tresì degli spiriti. Questo argomento è dal 
Leibnizio profóndamente trattato nelVassai lun- 
ga lettera XVI. del tomo II. Epistolarurn ad 
diversos, e nelle annotazioni ai due trattati del 
P. Nicolò Longobardi, e del P. Antonio di 
8. Maria, dai quali erano spacciati i Cinesi 
quai veri Atei. Il Xortholt poi procedendo pel 
sentiere già segnato dal Leibnizio,' nella dis- 
sertazione, ch’egli premette al secondo tomo 
delle stesse lettere del Leibnizio (a) prova di 
proposito, che ì Cinesi sì antichi come mo* 

(a) Karlholf in disseti. Prooemiali nd. tom, II, 
F'pist Leibn. ad divers. 
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derni, e JeU’ela media si possono, e debbono 
liberare dalla taccia di ateismo sul fonda* 
ineirto degli stessi monumenti prodotti dai due 
accennali mlssloìiarj. Discende poi, a parlare 
dei principi di Religione eh’ erano in vigore 
presso i Cinesi di ogni eia. Rapporto agli an- 
tichi Cinesi egli prova, eh’ essi avevano sane 
opinioni della Divinità , della Provvidenza , e 
degli Spiriti, sjTeciahnentJI al §. XXIII. Cir- 
ca poi la Religione de’ Cinesi della mezzana 
elà , ei dimostra, che gli argomenti dei Mis- 
sionari non sono valevoli per far credere atei 
i Cinesi di quel tempo , il che pure è assai 
provalo ajiche dal Leibnlzio. Finalmente egli 
tratta del moderni Cinesi, su’ quali forma ot- 
time riflessioni; Irp le quali è degna di essere 
'spezialmente riportata nella «nostra lingua • la 
seguente : ,, F» cosa certa , che i moderni Ci- 
nesi- a norma degli antichi comparir non vo- 
gliono atei: mentre stabiliscono perdemmo iin- 
peralor del cielo XAM-TI, cui adorano, e a 
cui offrono sacrlfrzj . Oinmetto, siccome con 
molto criterio osservò il Leibnizio , che non 
tutte, ma solo alcune dell’ espressioni dal P. , 
Lon-^obardi, e dal P. di s. Maria riferite han- 
no sespelto d’ateismo; méntre altre all’ Incon- 
tro e si possono e si debbono scusare. Nè al- 
tre testimonianze ci mancano per far conosce- 
re , che tra i moderni letterati Cinesi ve ne 
sono di quelli che credono Dio , e la Prov- 
videnza. Sul qual proposito veder si possono e 
il Musco Sinico di ’Teof. Sigi Predo Bayer, o 
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Yfcon Regia *MonarcJice Sinarum Cam-Hi del 
P. Bouvet Gesuita.,, Cosi il Korlholt nelTao- 
cerinata dissertazione §. E giacché cade in 
acconcio la jncnzione fatta dei letterati Cinesi, 
vengliiamo perciò ora a rispondere al Bajle, 
ed alTolancIore primienuneule cerchiatilo t|nai 
eieno i principj di quei letterali riferili dallo 
stesso eruditissimo P. Longobardi , e ricavali 
dai loro -cominervtarj presi dal secolo XII. si- 
no al secolo XIV. e confermali dagli, stessi 
Mandarini^ benché poi egli he inferisca Tuni- 
versale loro àtelsmb. *E giacché troppo lunga 
cosa 8avebl)e qui riportare quanto egli ne seri*- 
Tenelfopera intitolala; novnuìlade 

Religione Sinensium^ cosi riferiremo quanto 
esattamente dalla stessa opera ne raccoglie Ta- 
culo e diligente Bruckero nella sua Storia cri- 
tica della fdosofia.rc La filosofia di quosli lette- 
rali Cinesi consiste nella ricerca del primo prin- 
cipio del mondo, ed in qual modo da quel fon- 
te si eno emanale le cause universali, e parti- 
colari; quali sieno le loro azioni; gli effetti; 
cosa sia Tuomo rapporto all’anima ed accor- 
po; e in qual modo egli formi le nozioni e;d 
agisca; trattano altresì degli abili, delle virtù, 
e de’* vizj ec. (a).„ E rapportò alla prima caii- 


(a) Jacopo Bruckero tìcH' opera inlllolata: Hislo— 
ria cri lira pliilosopliiae tom. IV. pari* 2. HI). 5. cap. 3# 
§. XXII. ])hilosopl liae (Sìnensìs) mnnus consisill in in— 
qiiisilione primi principii mundi, cl qua ralione al) co 
causai ui)iveisalrs, el parliculares exorlae fuerinl, qunc 


no 

sa, benché.! loro principi non sicno tulli coe- 
renti, 8i rileverà nulla ostante, cU’ essi ricono- 
scono un principio o una prima causa chiama- 
ta Z,7, infinita, eterna, incorruttibile, benché poi 
a questa pura idea sieno stati moìti errori ac- 
coppiati,. come hanno fatto gli antichi gentili. 
Stabiliscono dnnque i fìloàofi della Gina (a) ,, 
che la virtù che dirìge le cause generali si chia- 
ma Xi * chu - chuzab- kuinvvan • huang, le qua- 
li parole esprimono le qualità del re , che pre- 
siede all’unirerso. it. Che dal nulla non si fa 
cosa veruna, nè vi è causal o principio, il qua- 
le dal niente abbia prodotte tutte le cose. „(Bo- 
oo un principio ripugnante a quello che se- 

sint earum actiones, effecliis, quid sit homo in retationa 
ad coqpua, et anioiam, de modo ejus tam uotioncs con.- 
d[)ieiidi, tura agendi, de hahitu 7'ululura, et vitiorumtetc. 

(a) Jacopo Brucherò nel sopraccitato paragrafo 
pg. 891. • 

I' Virtus dorainans cau^arutn generalium vocatur 
Ti.-chu-chuzal~kuinvvaa — buuqg, quia regia dorainan- 
tis qualitates denotant. 

II. Tue niliilo uihjl Ct, dcc causa, nec principiuro 
datur, qiiod ex nihilo produxerit omnia. 

III. Q .ioniam autem rea oiunes non ab aetemo 
fuerunt, ’scd existere coeperuot, sequilux inde ab orani 
sternìtate fuiase priucipiura aliquoJ, quod causa nerum 
omnium essct, eàsque ab aeternu prsecederet. TTl hoc qui., 
dem principium vocatuc LI, ideat ratio, seu fundamenlum 
totius natura. 

IV. Haec causa est Ens infinitum, incorruptibile, 
■tbe principio, et bue, quis sine bis attiibutù causa prU 
ma case non poaset. 
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gue.) „ III. Giaccliè tutte le cose non hanno a- 
vula esistenza da tutta Teterhità, ma incomin- 
ciarono ad essercene segue, che da tutta l’eter- 
nità vi sia stato un principio, il quale fosse la 
sorgente di tutte le cose, e le precedesse uì) ce. 
temo. E tpiesto principio si chiama Lì., cioè la 
ragione, o il fondamento di tutta la natura. IV. 
Questa 'causa è un Ente infinito, iùcorrattibile, 
•senza principio, e fine, perchè senza questi at- 
tributi non potrebbe esistere la prima' caiisa. ,, 
Ora io addimando,- se più giusti princip] dei 
due ùltimamente accennali possano, essere sta- 
biliti da un cristiano sulla divinità ? No certa- 
mente. Come dùnque si vogliono spacciare per 
ateisti i letterali Cinesi,! quali riconoscono una 
prima causa di tulli gli efVetli mondiali,! qua- 
li la confessano eterna, infinita, incorruttibile ? 

Che se poi costoro a questa purissima idea 
aggiungono altre idèe iorte, cioè se chiamano 
questo Nume materia ppinia^ e sparsa per tut- 
te le forme delia materia , còme vuole il P. . 
Antonio da S. Maria , e come lo ripetono in 
altri termini il Bayle, e il Telando, rispondèrò 
pi imieranienle colle parole del già notoParen-- 
nini abitante nella Cina, il quale scrive* di pro- 
posito su questo argomentò ài celebre Mairan, 
che ne lo avea richiesto: „ Io sono del . vostro 
sentimento, signore; e sono Maio sempre di pa- 
rere, che quelli, che hanno accusato i Lettera- 
ti Cinesi d’ateismo, non hanno avuta altra ra- 
gione per assicurarne, il pubblico, se non che 1’ 
inleressé della causa, la quale si aveano propò- 
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Sio tli soslenere....E>ì3Ì hanno addotto per pro- 
va del lesti di njcuni Letterali dei lenijji dei 
Song, e Ira gli altri del Tsou ven kong, i qua- 
li erano a favore della loro sentenza, ed hanno 
poi passalo sotto silenzio i 'passi dello stesso au- 
Icu e, che provano il contrario. Tulio ciò che ne 
possono dedurre si è, che questo scrillore è ca- 
duto in contraddizione con se uaedesimo?e*per- 
ciò non debb’esser considerato - favorevole , nè - 
contrario „ (a). Ma supponendo .anche vero il 
fallo, cioè che i lellerali Cinesi non ammettano 
altra divitulb^che \»na virtù sottilissima sparsa in 
tutta la natura, non segue però, che considerar si 
debbano per atei. Poiché come riflette Giovanni 
Hooke acutissimo critico:,, Dir sogliono (i /erte- 
rati Cinesi) essere questa forza non solamente 
rafinita ed eterna , ma eziandio sommamente 
perfetta;* questa attribuiscono essi la vita, e 
la chiamano anima, o èia spirito del cielo ; ed 
alle volte favellano con sì magnifiche parole 
.della suà intelligenza e sottigliezza che il po- . 
polo non ha dubitalo di edificare dei templi 
adiwiore diZr,overodi Taiki^ e di offerirle vo- 
ti, e sacriflzj (b)„. Ma .chi offre voli, e sacri- 


(a) Il Parennini ro.sl jtalla Cina risppnJe al cele- 
bre M. Dorloo (le Mairan. Lellrcs edif. Ree. XXI 

(h) Giovanili Hooke Rcligioii. naturai, tomo i. 
pag- i5. • 

Hanc vinr\ Lilterati SIncnses non solum iniinitam , 
et stemam .(licere solent, sed etiam summe perfeclam; vi— 
lam illi attriliuunt, nomìnautque animaro, seu spiritura 
codi} al tam magaifice quaudoque de ejus intclligentia. 
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fh] aJ una virtù invisibild, e sommamente |>er- 
ielln, eterna; indnlla, e intelligente, non si può 
^aiii'uai spacciare per ateista , se non se. per 
una manifèsta calunnia. Che .se ancora accor- 
dar potessimo adorare i Cinesi la natura, qual 
nume di tutte T accennate proprietà fornito; ne 
seguirebbe bensì, che dovessero i letterati Ci- 
nesl essere tra gV idolatri annoverati , siccome 
offerenti incensi, e voti a (divinità menzognerav 
ma non già che si debbano risguardare quali 
ateisti, cioè privi di ogni nozione della Divini- 
tà. Ma il fatto è poi, che la maggior parie de- 
gli scrittori, che trattano della religione dei Let- 
terali Cinesi senza prevenzióne, ^ .con cognizio- 
ne di causa, s’accordano in cpiesto, che la mag- 
gior parte di quei Letterati riconoscono un Eu- * 
te Supremo, non materiale, nel' quale essi rifon- 
dono Torigine di tutti gli' enti mondiali. E ce- 
lebre ciò che nè scrive un avveduto inglese , il 
quale copiosamente trattando di un tal argo- 
mento, così lasciò scritto (a): ,,Es.si insegnano- 
chiaramente, che Tauitna per l’impero, che go- 
de sovra tutti i moti, e le affezioni, può arri- 
vare' alia cognizione dell’ anima suprema , cioè 
delfintelligenza, che governa il tutto’, cho al- 
tresì la semplice considerazione del modo ma- 


el lolertia loquunlur, ut populus non ilubitavcril tempia 
in lioaorem Li, seu Taiki xdlfLOare, -eique vota, et sacra 
facete. 

(a) Histoiie G4udrale des Voyages tOm. XKIII. 

pag. 84.- 
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laviglios'o, con cui cia&cuu cale produceudo un 
suo situile si perpetua, prova evidentemente V 
esistenza di un grand’ ente intelligente, che con- 
serva, governa, e. dirige tutte le cose al loro 
proprio fine per la via là più conveniente. Es- 
si giungono lino a 8osténere,che questa animt- 
rabile sostanza non può essere inanimata , nè 
materiale. Essi sostengono, ch’ella sia lino spiri- 
to, ch’ella contiene reccellenza di tutti gli al- 
tri enti, e ch’ella dà l’esistenza a tutto ciò che 
sussiste. I veri letterati sono attaccati agli an- 
tichi principi. Ma come ve ne sono’ altresì, che 
aderendo ai commentar) moderni, e -cercando 
la spiegazione di ciascheduna cosa nelle cause 
naturali, non riconoscono altro principio, che u- 
na virtù celeste, cieca e naturale; i missionari - 
inviati alla Cina'hanno creduto, che questa fos- 
se l’opinion Comune de’letterati. ,, Simili senti- 
menti si possono vedere presso il Beyer, il Bou- 
vet, il Parennini, il du Halde, e specialmente 
■neU’erudila. opera del P. Luigi Brenna -intito- 
lata del consenso del genere umano nel rico- 
noscere la divinità (a). 

Che se alcuni di quei letterali Cinesi nel- 
la ricerca delle cause non vogliono uscire dal- 
l^rdine della natura, nella quale suppongono 
una yirtù celeste, deca, e .naturale; cfirò, die 
costoro andranno del pari con alcuni de’ mo- 
derni fìlosofì nati cristiani, i quali invanendosi 


(a} De generis humani oonscnsu in agnoscenda di- 
TiuIUite, tom. II. pari. II, cap. XV. 
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nei loro folli (llvisamenli non $1 vergognano di 
comparir eziandio Àléi, purché loro s’ accordi 
il nome di filosq/l.Mà da ciò non si potrà giam- 
mai inferire, che la nazione Cinese, o i lelle- 
l'ati Cinesi in genere si debbano considerare quai 
veri atei; del che sulamenle disputiamo. 

Rapporto poi agli abitatori della Flòrida, e 
agli Ollenlolti, non mi arresterò, già nel cam- 
mino intrapreso," ma anzi mi studierò di rin- 
tracciare la pura e nuda verità da testimoni 
di veduta non prevenuti, e idonei a discerne- 
re, come dir si suole, lucciole da lanterne; i- 
quali hanno appresa prima la loro lingua, e si 
sono informati de’loro riti, ed hanno poi trat- 
tato di proposito il presente articolo; e nei qua- 
li non vi ha alcun interesse, nè motivo dg so- 
spettare, che ci vogliano imporre. Tale è rico- 
nosciuto percomuQ sentimento de’dolti il celer 
Lre autore deH’iusigne opera intitolata Saf'gio 
sulla providenza ec. tradotta dalla lingua in- 
glese nella francese , e ristampata in Amster- 
dam nel l’j'òi. Questi dunque degli abitatori 
della Florida così discorre nella lettera \ ll.'“. 
Ho udito più volte da viaggiatori, che i popoli 
della Florida non riconoscevano alcun Dio , e 
vivevano senza religione; eppure dapo d’ esser 
io vissuto dieci anni tra loro, ho conosciuto, 
che non vi era se non chela religione rivelala 
la qual avesse sormontato la bellezza de’ loro 
principi. I Socrali ed i Fiatoni si arrossirebbero, 
se vivessero, vedendo la loro sapienza essere 
superala da popoli sì rozzi, ed idiQtt. Frallau* 
Voi. I. .9 
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to essi non Innalzano lerapj , nè simulacri, nè 
fanno uso d’allrà cosa,' la quale eslernamenle 
manifesti santità *di religione* Sono per altro 
persuasissimi esservi un Dio, che premia i buo- 
ni; che nói un giorno dovremo condor con lui 
vita beala nella celeste patria, per acquistar la 
quale è necess^ia la virtù deU'anime. Poiché 
i malvagi dovranno soffrire eterni supplicj se- 
^còndo la loro sentenza. £ necessario viver eoa 
loro luogo tempo, ed intender bene la loro lin- 
gua per poter conoscere, e riferire agli altri ta- 
li cose. Si può riscontrare altresì il Gharle- 
Toix (a), Il quale con altre osservazioni lìbera 
dalla taccia d'ateismo gli stessi abitatori della 
Florida. 

Rapporto poi agli Ottentotti cosi riflette nel- 
la stessa lettera il soprallodato scrittore: » Al- 
meno è certo per la loro condotta, che ricono- 
scono una equità. £ questo è assai. Per altro 
ho conosciuto colla mia propria esperienza, che 
non conviene fidarsi -troppo delle relazioni de’ 
viaggiatori. Toccano essi di passaggio una co- 
sta; veggono popoli sconosciuti; osservano, che 
quelli usano alcune ceremonie; a queste danno 
un’arbitraria interpretazione: che se aU’opposto 
essi non iscqprono alcuna di queste ceremonie, 
inferiscono che quelle genti sono prive d’ ogni 
religione'!. 

fa) Il P. Charlcvoix nell’ erudita opera compresa in 
ad .Tolumi, intitolala Histoice de la oouTcll. France t. I» 
ìli). ». p, seg. 
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" Il ‘Kolben poi consideralo pur esso ingenuo 
e diligente scrillore nella descrizione del capo 
di Buona- Speranza (a) parlando degli Ottenloltl, 
attesta, che non si dee prestar molta fede a cer- 
ti favolosi racconti di alcuni viaggiatori; men- 
tre in dieci anni, ch’egli ha dimoralo in quelle 
conlrade.ha potuto rilevare, che' gli Oltenlotlì 
ammettono un Dio degli Dei chiamato da essi 
Gounja Ticquoa^ al quale altrlbuiscono il go- 
vèrno delTuniverso; sul qual intendimento con- 
sultar si può altresì il celebre Hooke , il 
qual riporta molti altri testimoni in conferma 
della cognizione della divinità rilevata negli Ot- 
tentotti (b): il che dimostra fondata nella pro- 
pria fantasia, o da segni soltanto equivoci de- 
dotta la relazione di quei viaggiatori, i quali ci 
descrivono quei popoli come privi d’ogni cogni- 
zione della divinità. §i reggano pure il Lafilo- 
jo (c), l’Hooke (d), e il Nonnotte (e) rapporto all’ 
altre nazioni tacciate d’ ateismo , le quali ad 
una ad una vengono poi difese sì dallo Stiliin- 
gfleet nel luogo addotto|di sopra, come novella- 

fa) Si veda tra gli altri G. Alberto Faliricio , il 
quale gli dà questa lode nel capo 8. de verit. cbr. rei. 

(b) In difesa degli OUentotli l’Hooke cita lo Sche- 
diasma de Proni, bona: spei delTcn RhyneVoyag.de Siam 
I. 11. p. 84 - del P. Tachard, et de Chaumont Tourn. da 
Voy.de Siam p. 78. ed altri. Si veda pure rhisl. gcn. de# 
Voyeges tom. XVIII. p. 82. 

(c) Lafit. Mxurs de Sauv. tom. I. c. 1. p. 5 . 

(d) Hooke tom, I. pari. 1. 

(e) Nonnolte Err. de Voltaire tom. II. eh. II. 
Pieave tioisieme. 
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mente dall' erudito P. Luigi Brenna (a). Che 
sé da questa ignominicsa macchia vengono pur- 
gale le 'barbare nazioni o dall’ islesse relazioni, 
prodotte dagli accusatori, o dai princìpj delle 
stesse nazioni, o da parecchi scrittori informa- 
ti della loro lingua, e costumi, e spogli. d’ognij 
pt evenzioné, q finalmente da buoni critici , nei 
quali non cade sospizione alcuna d’inganno, e 
a’quali non manca saper, e criterio per rilevar- 
ne la verità; sembra che debba finalmente tra- 
montare qttesl’anile accusa addossata già alle 
genti barbare, e sulla quale si fan tanto forti i 
miscredenti. 


(u) Brenna tic generis liumani consensu in agno» 
fcenJa di^initatii, tom. II. part. il. per totum. 


Digiiized by Google 



C A P O V. 

Dalla considerazione della natura ii lUmostra 
contro l'autore del Buon Senso V esistenza 

di una Divinità Sapientissima. 

• » 

I. Siccomeai danno certi torbidi ingegni, 
nei quali o’per iscarsezaa d’ intendere, o per 
volontario acciecamento non penetra la robu- 
stezza, e la luce di una dimostrazione melali’ 
sica; o invanendosi de’loro sottili e vani soli- 
-gmi non curano orgogliosi rautoriià di tutto il 
genere umano, si scuotano almeno costoro dab 
le sonore voci della natura, la quale con una 
nobil semplicità li chiama alla considerazione 
di sue maestose operazioni. Nè un pensante fi- 
losofo, quale si spaccia ognuno de’ moderni li- 
bertini, contentar si dee di mandare a memo- 
-ria o uno sterile vocabolario di erbe, e di pian- 
te, o trattenersi nella sola dilettevole disamina 
della tessitura di qualche pianta, onde distin- 
guerla dall’ altre. Troppo digiuno sarebbe lo 
studio della natura per un fìlosofo di tal tem- 
pra. Ma nemmeno si ha da trarre a forza la 
natura ad un sistema fabbricato dalla propria 
fantasia. Gfiosegharaenti prender si debbono 
dalla stessa natura. Io dunque qui non intendo 
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se non che richiamare il mio avversario ad un 
diligente esame degli oggetti naturali^ e* dedur- 
ne le necessarie e palpabili conseguenze. Ma 
ascoltiamo prima da lui .medesimo com’egli ne. 
pensi (a). ,, Spacciano (cosi ci dice) per cosa 
certa, che le maraviglie della natura ci mani- 
festano a gran dovìzia l’esistenza d’nn Dio.... 
Ma i fenomeni della natura provano I’ Essere 
Dinno soltanto ad uomini pievenuli, a’ quali 
è stala falla rimarcare anticipatamente la mar 
no divina iii tutte le cose, il mecoar\isnio delle 
quali poteva imbrogliarli. Nelle maraviglie del- 
la natura u« fisico senza pregiudizj vede sol?- 
lauto il potere della natura , e le leggi costan- 
ti, e variate, ed efi’el li oecessar jdi d i verse com- . 
binazioni d’una materia prodigiosamente varia- 
ta 11 dire, che Iddio è l’autore dei fenome- 

ni, che noi vediamo, non è torse attribuiiii a 
,»aa causa occulta ? ‘ 


. (a) On nous assurr, qiic Ics mcrvcilles de la na- 
ture suffisenh pour nous conduiie à Pexislence de Dieu... 
Mais.Ics phcnom^nes de la nature ne prouvcnt. Pcxisten- 
cu J’un Dieu, qu’à quclqucs liommes piévenus, à qui l* 
on a nionlré d'avance le doigt de Dieu dans toules Ics 
choses doni le Mechonlsme pouvoil Ics cmbarasser. ÌDans 
les raerveillcs de la nature, le Physicien sans préjiigés re 
Toit rien que. le pouvoir de la naluVe*, que le^ loix per— 
juaiicntes, et vailées, que Ics eifuls nuccssaircs des combi— 
naisons difftreiiles tT une raaliere prodigicuserrrenl diver- 
si fice.... dire que Dicu est l’auleur dcs plicnomenes, que 
elno voyons, u’csl-rce pas les allrihuer à une cause occul— 
tes? .Cosi Fautore da 13oa-Seas §. 56. pag. 25. ^ 


II. Che se dalle sole osserrazionì sulla na- 
lura accompagnate dal semplice uso della ra- 
gione seguirà come indispensabile corollario 
daversi riconoscere una sapienza superiotje ad. 
ogni creata facoltà, non sarà più effetto di pre- 
veazione, o di sottile meditazione l’esistenza 
di an Ente sapientissimo v ma dovrà accordar- 
si ttoa delle due: o che sia la materia di som- 
ma. sapienza dotata (il che r|iianto sia di na- 
tura sua ripugnante, l’abbiamo copiosamenle 
dimostrato per l’addietro); o ch’esista final- 
mente questo Ente di somma ragione fornito, 
per disporre, e provvedere a tanti., e si mira- 
bili effetti. 


Le leggi di natura e costanti, e mutabili, 
delle quali è l’autore si magnifico panegirista, 
non da altro. fonte da lui ripetonsi, se nonché 
dalla diversa disposizione, e combinazione del* 

* la materia. La materia dunque secondo lui è 
il fondamento di queste leggi. Ma qual uomo 
di senno potrà mai intendere, come la cieca 
materia possa concepire, e stabilir leggi si ra- 
gionale per ordinare e mantenere l’economia 
deir universo ? Questo sarebbe assegnare una. 
causa non solo occulta,' ma ripugnante ezian- 
dio all’indole, e alla natura ‘della stessa asse- 
gnata causa producitrice. ' 

Ma non ci dilunghiamo di soverchio dalle 
osservazioni della natura per opporsi ad. om- 
bre di difììcoltà'; mentre questa stessa natura 
deve essere a lui maestra, e tirarlo’ colle suo 


semplici doltriue, se’fia possibile, alia foguU 
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zione eli queU’Ente, il' quale I>enc 1 iè sia iri se 
stesso inaccessibile, si dà per altro ald^ondan- 
temente a conoscere in tanti fenomeni, ed ef- 
fetti sì portentosi.* 

111 . Alziamo gU occhi a quella vasta esten- 
sione dei cieli ,aliasituazionedm corpi celesti, alle 
loro costanti leggi di naoto;erile\reremO quali sie- 
no le naturali conseguenze. Io veggo quelf arn- 
pio globo di fuoco, il qual illumina, e riscalda . 
il nostro globo terrestre, e col suo calore vi- 
vifica, e fa nascere i frutti della terra, neces- 
saiio alimenlo per gli uomini e pei bruti, lo 
riconosco, che senza questo languirebbe tutta 
la natura, nè ci comparirebbe cosi feconda, e 
sì ricca de' doni suoi, lo so, che questo ampio 
mare di fuoco è in nn continuo agitatissimo 
moto, e che secondo l’esalte osservazioni di ce- 
lebri astronomi moderni è lungi do questo'no- 
stro terrestre globo undici mila diametri ter-* 
restri in circa, cioè 11187 nella sua maggio** 
distanza, e 1081 3 nella sua lontananza mino- 
re. Ora io domando a chiunque è capace di 
riflessione, perchè questo vasto corpo di fuoco 
sia situalo iti tal determinata distanza in quei- 
Tampia, ed. immensurabile estensione di spazio? 

10 sento, che la natura mi risponde, che se 
mollo più vicino alla terra fosse stato -situalo, 
ne sarebbe seguiUi un incendio universale; e 
se troppo più lungi fosse stato posto, là terra 
non ne proverebbe quei benefizj, onde hanno 

11 viventi vita, e vegelaziorte. Gbi dunque noi> 
vorrà riconoscere un'oniìi polente sapienza, che 
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tra tanti milioni di luoghi netto spazio abbia 
prescelto r|uelio opportunamente , die corri- 
sponde ad effetti sì vantaggiosi a tutti i mon- 
- diali viventi? 

Che se si accetti l’ipotesi di risguardare il 
sole, come centro del nostro sistema secondo 


•il Copernico, e il Newton (ipotesi, seguita già 
•oggidì oltre tanti altri, anche da tutti i pensa- 
tori del suo ordine) allora sì, che mutole e 
quiete starsene debbono quelle tanto decantate 
leggi di molo immaginate dal nostro avversa- 
rio. Poiché la materia ignea, siccome di gra- 
-vilà specilica minore degli altri corpi , dovea 
per le note leggi del moto innalzarsi verso la 
circonferenza, e lasciar piombare nel centro i 
corpi d'intrinseco maggior peso. Che so nulla 


ostante le intrinseche e c^ognite le^gi del moto 
(alle quali non possono giammai esser contrad- 
dittorie le vantate ignote leggi) Il sole nel centro 
di questo nostro mondano sistema si trova : 
dunque la sua situazione non da esse si può 


ripetere; ma bensì è ragionevole il conoscerne 


per vera causa una sovrana potenza superiore 
alle stesse leggi del molo. 

Ma prescindendo anche dal sistema di Co- 
pernico, dal celebre Newton illustrato; io os- 
servo, ohe a’iniei sensi comparisce Tunnuo, e 
diurno moto del sole; e che della luce, e del 


calore di questa gran massa di fuoco ne parte- 
cipa ogni angolo della lerra. Ma e perchè, può 
chiedere ognun del popolo, non si ritrova quel- 
la gran mole in quiete; o perchè non ha ella 
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altra direzione di motoP E non vi comprendi 
una palpabile ragione? Se il sole u fosse in ri- 
poso*, o avesse altra dit'eziooe di moto, per la 
quale nè fosse illuininàla, nè ristorata dal ca- 
lore ogni parte di questa nostra terra, segui- 
rebbe il gravissimo inconveniente, che in un 
luogo per l’ eccessivo calore resterebbe tutto 
inaridito e bruciato; nell’altro per l’eccessivo 
freddo rimarrebbe ogni cosa gelata, e senza vi- 
ta. Lo stesso disordine seguirebbe altresì, ne- 
gando questo diurno ed annuo moto alla terra 
nel Copernicano sistema.' 

Dal moto diurno ed annuo del sole io sen- 
to le stagioni: io so esser egli più benefico, e 
copioso de’ suoi influssi nella Zona torrida, più 
parco nelle due temperate, ed avaro nelle due 
frigide. E questa diversa distribuzione appunto 
di calore, e di freddo è la madre feconda c!i 


tanti, e si varj prodotti, de’quali va airicchita 
questa nostra terra; e che mercè il commercio. 


e la navigazione si rendono poi comuni all’u- 
manità tutta. 


Se in ogni regione vi fosse quel temperalo 
calore, qual si gode qui nella primavera, coma 
si avrebbero quei frutti, i quali per il loro in- 
cremento, è perfezione esigono il maggior ca- 
lar della state; parte' de’ quali sono pure ne- 
cessari, o utili agli uomini, altri poi contribui- 
scono alle loro comodità? Se noti vi fossero 


i paesi da’ cocenti raggi del sole penetrati as- 
sai più, che i nostri situati in clima più mo- 
derato, come si Avrebbero tante droghe, e laa- 
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tl rlrneiljj tante frutta sì utili alla conservazio- 
ne deU’umanità, e da procurarci le delizie? 

Chi vedesse, a causa d’esempio, un’imban- 
dila mensa ben disposta, e copiosa di vivande 
condizionate tutte a dovere, e per soddisfare 
all’altrui* necessità, e per render pago il palato 
di ognuno de’ convitati,, non direbbe mai, che 
il caso, o razzando le avesse accozzale insie- 
me in tal guisa; nè che lutti que’ diversi sa- 
pori, i quali alla fin fine non sono, se non che 
oiaieria diversamente modificala, fossero un 
semplice risultalo delle leggi del molo. AUri- 
tuirebbe bensì ciò alla perizia, ed al raffinato 
gusto del vivandiere, il quale abbia saputo con 
una compila varietà contentare i varj genj dei 
commensali, e ne loderebbe l’arte, e l’ingegno, 
Ji. ip una men^a si a gran dovizia fornita, quale 
ci offi'e tulio di la natura, e per provvedere 
alle corauni necessità dei viventi, e per pro- 
muovere i vantaggi dell’uomo, e per appagar- 
ne ancor generosa il di lu^ vasto genio colle 
delizie, copie daremo or ora a divedere; l’uo- 
mo solo sarà si ingiusto di non voler ricono- 
scere un sapiente Facitore, e gli negherà ardi- 
to quel tributo di lode/che ben gli è dovuto 
per una sì ragionata disposizione, quando i 
cieli stessi sono un luminoso panegirista del 
lor.o fattore? 

• Sebbene a procurarci tal doni, de’ quali 
la natura è sì benefica, oltre l’opportuno calo- 
re concorre altresì rattraenlè azione del sole 
la** quale con invisibile maniera innalza all aU 
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tezza (Ielle nubi i vapori; e questi poi da fri' 
gida aria rappresi e condensali o cadono in 
pioggia per necessario alimento delle piante, o 
per dar origine a* fonti, e pascolo perenne ai 
fuitni; o scendono in rugiade per allattare i fio- 
ri, e ferbe. Ora «[uesta maniera sì facile, ma 
in sè sì prodigiosa di ‘prestare ad ogni genere 
di piante il necessario alimento, onde non i- 
steriliscano, e manchino le specie, e un modo 
sì pronto a dissetare i bruti, acciò non peri- 
scano, non mostra forse un onnipotente e sag- 
gio provisore? , . 

Ma si offrono alla vista gli altri corpi, ch^ 
ornano i cieli. Io ne veggo in gran copia, dì 
quelli, che scintillano, e vengono chiamali 5/e/- 
2e, altri benché pochi, che ci rimandano la lu- 
ce già da corpi lucidi tramandata, è in loro.ri- 
ilelluta, i quali appellnnsi pianeti. Io veggo la 
-vasta estensione de’cieli, su i ‘quali eccellenti 
astronomi di tutti i tempi hanno falle lunghe 
e diligenti osservazioni. Eppure gViugenui so- 
no d’accordo in questo, che- la loro estensione 
è inconjmensurabile; che la grandezza, e la di- 
stanza delle stelle fisse non si può determina- 
re; e che soltanto si possono dedurre delle pro- 
babili congetture appoggiale a supposti non cer- 
ti. Il celebre Hugenio, il quale ha scoperti mol- 
ti fenomeni in astronomìa, ed al quale nonnaan- 
cavano mezzi, nè perìzia per fare studiosissHno 
osservazioni, attesta- nulladimeno nella sua teo- 
ria del mondo pàg. i35. ,, ebe quelli, che han- 
no tentato di determinaro lo spazio de’cieli, ìion 
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ìianno potuto giagnere a ritrovar cosa alcuna 
certa, a motivo della grande esattezza che ne« 
cessariamente ricercano le osservazioni, la qua- 
le supera ogni possibile diligenza. « E poco do* 
po: ,, Le stelle, ed altresì quelle di prima gran- 
dezza, quantunque si osservino col telescopio, 
sembrano tutte sì piccole, che si prenderebbe- 
ro per piccioli lucignoli accesi senza alcuna 
grossezza. Da ciò ne segue, che non si sapreb- 
be trovar la loro grandezza con questa manie- 
ra di osservare: „ Il celebre Cassini pure nella 
Storia della reale accademia di Parigi dell’an- 
no 1699. molto buone ragioni provak», 

che non si può stabilire cosa alcuna di certo 
intorno alla distanza delle stelle (a). Dopo gl' 
ingenui senlimeuti di questi due profondi a- 
slronorni io mi credo dispensalo di produrre 
altri testimoni, i quali servirebbero di prova 
non necessaria. 

Quanto contribaisca per altro questa nostra * 
ignoranza a mantenerci in una rispettosa ma- 
raviglia nel considerare la maestosa fattura de’ 
cieli, si può bastantemente raccogliere da quel- 


(a) Questi, ed allri leslininni si possono vedere 
presso il Nievventyt £xistcncc de Dica lib. 5 . cap. -i. il 
quale appoggiato ai delti dei piti- celebri astronomi eoo- 
molta estensione ed erudizione prova questa incertezza 
tanto rapporto alla grandezza, e distanza delle stelle di ogni 
ordine, quanto eziandio all’ estensione de’cieli, Pag: fyio. 
e scg. della nttova edizione dell’anno 1760. 
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la propensione, che sente ruomoneirammirare 
ciò eh’ è in sè grande, ed insieme intender non 
può adeguatamente. Che perciò questa stessa 
nostra ignoranza rapporto ad oggetti visibiji de- 
ve essere ad uomo ragionevole di assai forte 
. argomento per non dover poi maravigliarsi, se 
il nostro corto intelielto giunger non possa a 
comprendere gli arcani misteri di un Mnte di 
sua natura infinito. Ogni mediocre ingegno per 
altro giugne ad intendere manifesta contraddi- 
zione, come la materia, tuttoché non abbia 
virtù attiva, nè intelligenza, (siccome ahbiam 
dimostrato) concepir possa leggi si armoniche 
per formare, e conservare tanti sistemi, (juanti 
risultano dalle stelle Gsse; e come idear possa 
leggi di moto sì ragionale da mantenere in un 
regolato moto e costante i pianeti del nostro 
sistema; e su qual principio abbia potuto dise- 
gnare concentriche le orbite de’inedesimi, ed 
• ercentriche quelle delle comete; e come abbia 
saputo raccogliere nel sole, e nelle stelle la lu- 
■ re. Deh riconoscano una volta i miscredenti 
nelle opere maravigliose de’cieli Tinconlrasta- 
Iwle onnipotenza del saggio Nume sovrano, al 
qual solo come idfiaito può convenire tanta 
sapienza! 

Nè giova al nostro Avversario l’esaltare 
il potere della Natura^ e le sue leggi-, poiché 
risponde egregiamedle il Newton; con queste 
leggi (cioè di ^favìiky intenderà bensì, perchè 
perseverino i pianeti nelle loro orbite;. ma que- 
ste leggi non hanno potuto giammai da piin- 
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cipio assegnare ai pianéti il regolar sito del' 
r.orhite (a). 

IV. Dalla vasta espansione de’cieli con 
quella instantanea celerità, ch’è propria sol- 
tanto di una sostanza spirituale, qual’è la men- 
te nostra, e non già delia materia, discendia- 
mo col pensiero a questo terrestre globo; e ri- 
cerchiamo, se le pure leggi della Meccanica 
potevano dare una tal figura alla terra, e ne 
potesse uscire da quelle una disposizione si 
ragionata. Io so, ch’è legge di Meccanica, che 



certamente è di gravità specifica maggiore del- 
la gravità dell’acqua. Ora se le leggi della gra- 
vità, le quali secondo i principj del nostro Av 
versano non si distinguono dairintrinseche leg- 
gi della materia, avessero dovuto ordinare, e 
disporre il nostro Terracqueo Globo, ne sareb- 
be seguito di necessaria conseguenza, che la 
terra, o sia la solida materia per la sua mag- 
gior gravità sarebbe al fondo tracollata, e que- 
sta poi immersa si rimarrebbe tra i vasti gor- 
ghi delle acque, il che per altro non è acca- 
duto. Le leggi dunque della Meccanica invece 
di favorire il sistema dell’avversario, lo smen- 
tiscono piuttosto, quando si vt^Uono-.applicàre 


faj Newton Philosoph. Nat. Princ. Malhem. lib. 
5. Schol. Gener. Perscverabunt quiJem in orinbus suis 
per legcs gravitalis, sed reguinrem orbium situm pritniluS 
acquitcre per leges liasce mluiine potuerunt. 
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alla formazione di questo 'nostro globo. Io k) 
prego per altro ad assegnarmi qualche legge 
<li statica, o di equilibrio, onde intendere que- 
sto nostro globo tutto circondato dall’ aria, e 
non appoggiato ad altro corpo. Mi dica,' in 
cjual liceo si sia formata quella legge, |)er cui 
i corpi si muovono con linea di direzione a 
centro, e per cui s’intende come gli uomini 
situati di sotto a noi camminano ritti ugual- 
mente che noi. In qual accademia siasi inven- 
tata, e decretata la figura sferica della terra, 
la quale per altro sia un poco più elevata sot- 
to l’equatore, e vada poi declinando verso i 
[>oli, per compiere tanti fenomeni, che forma- 
no uno sjiettacolo di maraviglie. Il celebre e 
profondo Glosofo Isacco Newton di questa fi- 
gura della terrà già accettata ora da’più accre- 
ditati moderni Glosofi (a) ne assegna una nobi- 
lissima ragione colle seguenti parole: » Se la 
nostra terra non fosse alquanto più rilevata 
sotto l’-Equatore di quello che sia verso i poli, 
i mari calerebbero ai poli ed ascendendo pres- 
so l’Equatore ivi inonderebbèro ógqi cosa (prin- 

(a) Si Teda il V't hislon Piselect. Phys. Malhem. Prop. 
xeni. Coroll. 3 . il quale apertamente suppone come 
cosa già noti crall’es|)erienze,*e dall’ osservazioni, che il ne- 
utro globo è realmente piu -elevato sotto l’equatore, clie 
Terso i poli. Ciò S) conferma dall’ osservazioni fitte anche 
dai due celebri Astronomi Cassini il vecclùo, ed il giovane, 
e dall’ osservazioni pure sul jiianeta di Giove, rifetile an.- 
clte dal Newton nel luogo di sopra citato. Si veda finaU 
mente l’Uistoire delPAcademìe Royale des. Sciences l yot 
\\ 130 et dans Ics memoires p. 257. 
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cip) di filosofia natur. lib. 3 . pag. i 8 . loiu. 3 . 
pari. I. p. •j'j. edir, latdi Ginevra anno 174^ 
a). ÀI nostro avversario dunque rimane l’ob- 
bligazione'o di assegnare nuove leggi di Mec- 
canica diverse da quelle che ci sono cognite, 
o riconoscer con noi una sapiènza superiore ad 
ogni creata facoltà per ordinare una sì gran 
macchina, con tanta ragione concepita insieme 
ed eseguita. Infatti si esamini pure la mirabi- 
le disposizione dei monti, sulla quale tante u- 
tili osservazioni sono state prodotte si dal ce- 
lebre Varennio nella sua Geografia lib. i., co- 
me dai Burnet nella sua Teoria della terra cap. 
9., dal de la Hire, da M. Warren, da M. Hal- 
ley, dalle quali risulta, che le montagne sienò 
state così disposte nel globo per fornire prin- 
cipalmente, oltre altri effetti vantaggiosi a lut- 
ti i paesi del mondo, quella quantità d’acijua, 
senza la quale sterile si rimarrebbe e inabitata 
la superficie della terra. Si può mai supporre, 
che senza disegno, e senza direzione di una 
mente sapientissima sieno formate in esse op- 
portunamente quelle caverne per ricettacoli del- 
le pioggie osservate già dal dotto Mar<;hese 
Maflei, ond’ essere col mezzo de’ ruscelli di pe- 
renne pàscolo ai fiumi, e somministrare a lutti 


(a).]Nisi terra nostra, pule allior essel su 1 > pipa- 
tore c{uain ad Polos, rauria ad Polos subsiderent^ pt juiia 
.^^uatorem ascendendo, ibi oiDoia inundareiit. (Pbilosopbia* 
^'atur. principia lib. 3 . pcop. i 8 . tom. IH. part. l. p. 
cdit. Gener. anni 1743.) 

Toh. I. IO 
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i paesi, per Jove passano, qaélla quantità <F 
acqua, eh’ è necessaria per dissetare gli anima- 
li?. Se la forza dei venti non fosse stata inter- 
rotta dall’incontro delle montagne; se il mare 
non fosse stato di tanta estensione per porgere 
coll’attraente forza del sole quella quantità di 
vapori siifHcienti per i bisogni di tutta la na- 
tura, quando si raccolgono in meteore, ed ia 
pioggie: e particolarmente se queste non si coa- 
servassero ne’serbatoj dei monti per provvede- 
re economicamente ai bisogni dei fiumi, non 
rimarrebbe forse la, natura sprovvista di un si 
necessario elemento (a)? Passando poi dall’ac- 


(u) Ciò c statò osservato in quei paesi modesìmr, 
nei quali per l’eccessivo calore sembra, che il terreno, eiJ 
•gni pianta dovesse essere arida ed isterilita. |M. Robbe- 
■ella sua geografia trattando dell’isola di Madagascar cosi 
riflette: « Quantunque quest’isola sia esposta per la sua si— 
iuaaione all’estremo ardore del sole, H quah nel medesimo 
Biodo che nell’isola di s. Tommaso è perpendicolare due- 
Tolte l’anno agli abitanti; e perciò si giudicherebbe, che il 
calore, ed il secco distru^csse ogni cosa, pure in mezzo 
dell’isola si trovano molle montagne, e- foreste, dalle quali 
si vedono uscire molti fiumi, che scorrono per ogni parte.» 
£. IVI. Varennio nella sua Geografia generale cap. g. sea. 
g, t Si osservano pioggie frequenti in cima delle monta- 
gne nel tempo medesimo, che nelle valli vicine l’aria è se- 
rena, e chiara, nè vi si vede alcuna di queste meteore. Ciò 
c confermato da quelli che hanno viaggiato sopra le mon- 
lagne nell’Asia, nel Perù, ed in altri paesi t. 11 celebre 
Hallev ha poi formata una dotta dissertazione, nella quale 
riconosce l’origine delle fontane e cjei fiumi dai vapori, i 
quali si raccolgono continuamente nelle montagne. L’ e— 
strallo di questa « il teguenle:* questa speculaziooe io— 
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qtte dolci a quelle del mare; se dalla sapienté 
provvidenza non fossero state formate cavità 
enormemente profonde per raccogliere queste 
unitamente a' quelle dei correnti fìnmr, che co- 
là infine méttonor foce, una gran p'arte della 
mondana mole si sarebbe daU'acque sommèrsa ^ 


forno all’orìgine dei fonti non è già una supposizione, nm 
è fondala su l’esperienza, li soggiorno,' che ho fatto a a. 
Siena ^la qual è situata sotto la Zona torrida nel sitp^ 
più caldo della terra) mi ha data occasione dv fare que^ • 

ste esperienze. Io mi trovava nell’alto di una montagna, 
la qual era più alla del mare 'j:1\00 piedi, dove ho os- 
serva lo, che i vapori, e la rugiada anche in tempo sere- 
no cadevano in si gran copia, e con tanta celerità, eh* 
doveva ogni quarto d’ora asciugare il vetro del mio te- 
lescopio; é la mìa carta era in nn istante si' umida, che 
mi era impossibile lo serivere in essa. Si può conchiiu. 
dere da ciò, che la quantità d’acqua, la qual si raccoglie* 
sopra altre montagne più estese, e più alte di questa, 
deve esser assai grande in raoUo poco tempo; spezialmen— . 
te sopra quello che formano lunghe catene, l’ t^tensiona . 
delle' quali occupa paesi interi, come sono i Pirenei, l’AU 
pi, l’Appennii^o, ed il monte Carpatb in Europa; il monU' 
Tauro, il Caucaso ec. nell’Asia; il monte Àlias, le monr- 
tagne della Luna, e molte altre in Africa, donde vengo» 
no il Nilo, il Negro, ed il Zaira. Nell’America si tro- 
vano le montagne di Apalaca, ciascuna delle quali ecce- 
de di mollo l’altezza ordinaria, alla, quale ascendono i va- 
pori, e nella cima delle quali l’aria è sV' fredda, e si ra— 
vefalta, che non può sostenere se non che pochi^imi va- 
pori,- i quali sono trasportati dai- venti-.o 

Ma ciò ch’è più degno di riflessione, si h l’E— 
gilto senza alcuna montagna, e perciò dalle pioggie non. 
mai fecondato, o almeno rarissime volte, c solo allora quan- 
do ds estracffdiaarj venti sieoo colà trasportate le nubi» V 
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« la confusióne avrebbe clominato a talento. 
Quanta avea ragione perciò di esclamare il sag- 
gio Platone, che l’Ente ^oifxmotutto fece geo- 
metrizzando! ' . ’ . 

Nò . minor potere e sapienza risplende in 
tutlè le specie di piante, che adòrnano questa 
nostra terrena mole; come si può vedere sen- 
sibilmente in tante illustri opere ^e’Botanici, 
u degli scrittori di Storia naturale, i (juali ne 
sviluppano Tarmonica loro tessitura, e ne de- 
scrivono anatomicamente le loro parli. 

V. Quella pure sorprendente progressione 


paese è assai secco, e quasi circondalo da deaerli estro» 
mameate aridi; e perciò di sua natura sarebbe sterile • 
inabitato. Si può forte assegnare qualche legge dì natura, 
die abbie situate le montagne della Luna nell’ Africa, 
Aalle quali poi discendano i torrenti, che formano colla 
Ime riunione il lago, o il mare di Zalra, dove il Nilo 
ba la sua origine? Ovvero non fu piuttosto una saggia 
provvidenza, che ha saputo opportnnomeiite provvedere 
olla naturale sterilità del paese col condurre da luoghi ss 
limoti quelle acque, le quali per la loro copia, e .per lo 
iezso. che lasciano, quando si vanno poi. a scaricare' nel 
Mediterraneo, rendono si feconde quelle terre, che oltre 
il primo abbondevole raccolto si potrebbe ancora nello 
stfseo anuo avere il secondo, se più industriosi fossero gli 
£glsìani? Il che non dee vecar maraviglia; poiché si vede 
pur troppo per esperienza, che 1’ uomo è meno sollecito 
nella coltivazione, e nella fatica meno assiduo, appunto 
dove il cielo si mostra -più clemente, e la terra più be- 
nigna. Questo argomento è con estensione, e con copia 
di notizie trattato dal soprallodato Nievventyt nella citat.-« 
•pera lih. u. cap. 4- dal quale abbiamo raccolto ciò ch’n 
stato qui esposto. 


Digitized by Google 



i35 

di specie, che vi sono nelle piante, e che nei 
semplici* specialmente uolale Jl'urono dal celebre 
Linneo, si scorge altresì negli animali, incu* 
tninciando dall’ elefante, e discendendo sino ai 
più piccioli insetti a noi visibili (per non par* 
lar di quelli che per la loro aiiuulezza sfug- 
gono ogni acutezza delf occhio umano, nè si 
possono percepire, se non. se in qualche parte, 
e talvolta coU’ajuto dèi microscopio.) Questi 
animali, e questi insetti medesimi, dicea, 
chè tenuti da alcuni per vili abitatori del no* 
' Biro globo, meritano la più seria ritlessione. 
Poiché se consideriamo il -loro delicato raec- 
. . cauismo, fornito per altro di tutte le parti ne- 
cessarie a costituire un vivente, e a compiere 
le funzioni dei sensi, ed a convertire in pro- 
pria sostanza il cibo a lòr conveniente, donde 
proviene mai.^ in qual fucina, io chieggo, stem- 
prati si sono umori cosi assottigliati a mante- 
.nere in vita un insetto, il quale per la piccio- 
. lezza sfugge nella sua intera mole quasi la no- 
stra vista? A qual incude si sono temprate le 
tnoUe e le leve necessarie per le -pi^atare, 
ed il moto di questa minutissima macchinetta? 
Per qual provvida legge della meccanica sorgono 
viventi con tanta, sapienza organizzati? A re- 
stare sorpresi della < sapienza di un sommo 
Facitore nel costruire macchine si- mai*aviglio- 
se basta scorrere la Theologie des insecte^ di 
M. Lesser. 

Ma avanziamo più oltre il pensiero, e. cer- 
chiamo, perchè sien essi, sì fecondi? E notoes- 
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«er eglino il comno pascolo di varj uccelli, é 
troppi essere t nemici che li circondano. L’in- 
demenza pare delle stagioni è loro assai mole- 
sta. Ora non è egli un tratto maniiesto dì sa- 
piente economia moltiplicare talmente le loro 
spezie colla fecondità, che nè manchi TordinaT 
rio cibo ad altri viventi, che di quelli si satol- 
lano, nè insieme periscano le spezie loro mede- 
sime con una minore fecondità? 

Gli uccelli minori non moltiplicano .pure, 
essi a dismisura? Ma gli sparvieri, i falconi, 
ed altri uccelli di rapina vivono pure della lo- 
ro copiosa fecondità: e così scorrendo per tut- 
te quelle spezie di animali, le quali abbondano 
ne' loro parti; come diligentenàeute osseina un 
penetrante moderno filosofo, qual è ilsìg. Zac- 
caria JBetti, Delfegregìa operetta intitolata jPera- 
sierì tratti dalla storia naturale a difesa' del- 
tuomo. Nel capò -primo pag. io. così ragiona ;c< 
I sorci, éd i topi, e le talpe, che hanno tan- 
te insidie dalle donnole, dai martori, dalle 
foine, dalle puzzole, e dai gatti, jo gli ho fatti 
CDoltiplicare assai , ( l’Autore fa qui parlare la 
natura ) e- partorire sino due volte Tanno; ed 
i loro stessi n^ìci sono anch’essi molto feconr 
di, perchè vengono divorati dalle tigri-, dalle 
pantere, e da molti altri carnivori, i quali non 
partoriscono molti figli, perchè la loro molti- 
plicità non annienti la specie, di cui son ghiot- 
ti.... In somma osserva la ragione tenuta nelJbi- 
lanciare una cosa con l’altra, onde ognuna sus- 
sista senza troppo moltiplicare, e distruggerai 4 


Digitized by Googl 



« poi Ta, e credi, che Io stalo natmrale primiè- 
ro solo fosse di confusione e disordine, e che 
il caso, ed un accozzamento d’atomi abbia avu- 
ta (questa previdenza di produrre accidentalmen- 
te tioa combinazione così necessaria, senza di 
cui perirebbero tutto giorno gli animali più de- 
boli, ed altro non resterebbe sulla terra , che 
un’infiailà di fiere rapaci e crudeli, le quali poi 
mancherebbero anch’esse,se col restar prive di 
cibo una avesse ad essere I’ alimento dell’ al- 
tra,,, 

VL Ma troppo lunga cosa sarebbe e rimo- 
ta dallo scopo, che ci abbiamo proposto, lo scor- 
rere per ogni specie di oggetti , che adornano 
questa gran mole del monda Fermiamoci sol- 
tanto in noi stessi, ed esaroiniamo le nostre 0- 
perazioni, per rilevare, se dal cieco potere d^ 
la natura, o della materia uscir ne possano i 
risultati, che venianKi ora ad esaminare. Io po- 
trei io primo luogo trattenermi nella disamina 
del nostro meccanismo con tanta avvedntez» 
organizzalo: potrei far notare J’esatte propor- 
eiom, che passano tra le potenze dei sensi, « 
I loro obbieUi per ottenere i fini delle rispet- 
tive funzioni; e potrei altresì riflettere su l’ar- 
monica proporzione delle parti, e ^lla mara- 
vighosa corrispondenza tra di loro, per inferir- 
ne un premeditato disegno, il quale suppons 
e mente e sapienza. Ma segue altresì la stessa 
necessaria illazione dal considerare la ordinata 
costruzione di ogni vivent**, e. specialnienle dei 
bruti , coi meccanismo de’ quali il nostro b» 
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tanta analogia. Ora questo argomento è copio- 
aaineote trattalo da val(;rosi HÌòsófì, qnai son»- 
il celebre Buffon nella sua Storia naturale/ il 
soprallorlato Nievventyt, il dotto P. Vabec- 
dii, ed il Genovesi colla scorta delle anatomi - 
die osservazioni. Io solo chiederò al nostro av* 
versarlo, se un uomo di Buon Senso vedendo 
un orinolo costruito con tante ruote, e molle 
tutte disposte con ragionevole corrispondenza 
pel fine di segnare e battere le ore, potesse at- 
tribuire a forze di natura una tal costruzione!^ 
Quando voglia fare uso di sua ragione, rico- 
noscerà piuttosto il consiglio, e la mano di u» 
perito artefice, il quale ha saputo in tal guisa 
«ostruire, ed ordinare le parti di quella niac- 
«4\ina per ottenerne il fine propostosi. E corno- 
dunque in un’assai più complessa macchina, 
qual è il meccanismo di ogni vivente, siccomo 
molti sono i fini da ottenersi col nriezzo dei 
sensi, si vorrà attribuire a semplicrforze di una 
cieca natura una si mirabile costruzione? XJi> 
prevenuto ateista potrebbe dirlo bensì, ma non 
già persuadersi , quando sia ragionevole. Ma 
dò che dee più colpire un uomo di sano cri- 
terio, si è il sincero esame delle sue operazio- 
ni della mente; le quali appunto perchè pro- 
prie, e caratteristiche, siccome non dipendenti 
da' sensi, cosi costituiscono la vera di lei spi- 
ritualità. Tali sono la facoltà di astraere, di 
analizzare, di comporre insieme le idee, di de- 
durre corollarj,. di trattenersi colla riflessione 
sulle sole quantità, o 'Sulla qualità delle cose,. 
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doli delle quali già parleremo di proposito trat- 
, landò (iella spirilualità deU’aDima. Solo rifletlu 
ciressendo queste facoltà di sua natura indipeu- 
denti dal corpo edai sensi, ed altresì nel^lqro 
.esercizio dagli oggetti esterni, spezialmente quan- 
do versano ex. gr. sulle semplici quantità, osu 
.altre idee astratte, ne dimostrano perciò la ve- 
,ra(li lei spiritualità. Poiché come mai di-que- 
ete operazioni si potrebbe indurre còme cau^a 
|a materia , quando s’intende anzi d^ quelle 
esclusa , non avendo essa cosa alcuna comune 
con esse? Che se queste ’ operazioni dinotano 
<ona natura più. sublime della materia, qual é 
.lo spirito: e se di ogui effetto la prima causa 
dev’ essere più nobile secondo la comune dot- 
Iriua de’ metafisici;, dunque la prima causa sa- 
rà più nobile ancora del nostro spinto medesi- 
mo, e perciò sarà spirito purissimo e sempli- 
cissimo. . . 

1 VII. Ora ad uno spettacolo si sorprenden- 
te, quale' ci presentano i Cieli, il corsù delle 
stagioni, questa macchina mondiale, e le sue 
parti sì armonicamente disposte, l’elegante strut- 
, tura dei corpi organici delle piante, e degli a- 
1 oimali, la forma stessa dell’uomo, e delle sue 
operazioni, ad uno speUacolo,dico, sì sorpren- 
dente rimarrà ancór ostinata una mente che ra- 
. giona, nel negaf di riconoscere un Ente sovra- 
no delle cose tutte creatore, e direttore sapien- 
tissimo? E non si scuoterà dal suo letargo , e 
da quell’inerzia, ch’è solo dei corpi, uno spìri- 
to filosofico, che pur vuol dar lezioni di sape- 
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re, qual è raulore del Bi/on Senso? Ma ee 
gli pretende di bandire daU’uomo ì pregiudis] 
dell'educazione) e delle scuole) e non ammette 
•poi altri priucipj in natura,. che materia emo« 
tO) egli è in contr^dizione con sè medesimo ^ 
mentre tutto allora è necessariò) nè può acca- 
dere altrimenti, e.i^pregiudizj stessi sono ine- 
vitabili, e perciò è gettato altresì il suo libro, 
*^d ogni sua dottrina. Che se poi egli non av- 
vertendo alla contraddizione, nella quale è in- 
cappato , intenda di fatto illuminare il genere 
'iiinSnO) il quale sia in arbitrio o.di accettare i 
di lui insegnamenti, o di rinunziaiVi, e voglia 
’ isirùirlo alla sua foggia, spogliandolo a un tèm- 
po medesimo , in cui vuole renderlo felice, 
delle facoltà le più nobili e pregevoli; noi pu- 
re allora avremo il ••diritto di esigere da lui , 
che fermi alquanto la sna considerazione m qire« 
gli oggetti, che abbiamo a lui posti iu veduta, 
e che ci spieghi un poco colla cieca materiale 
col suo ministro, di e il moto, i vat*j fenomè- 
ni da noi accennati. Che se ciò riuscirà à lui 
impossibile, come esser lo. dee, e che lo a- 
rrebbe già tentato, se avuta avesse speranza di 
riuscirvi in qiialcbe guisa , si arresti • almeno 
sulla foima, e meccanismo di un solo viven- 
te. Non sorpassa egli iorso di lunga mano ogni 
arte e legge tli meccanica? L’aggiustatezza poi , 
e la corrispondenza dèlie parti, cnd’è compo- 
sto, per compiere le funzioni dei sensi, non è 
•ella marayigltosa, e non disegna forse un ar- 
lefìce sapientissimo, e superiore *ad ogni legga 


4i motn? L’ordine finalmente, f armonia delle 
parli deH’universo, la proporzione de’mezci coi 
fini,' la costanza delle generazioni, e le opera- 
zioni dell* anima umana dimostrano ad ogni 
mente ragionatrice, la qual non voglia confoh'* 
dersi colia cieca materia, un Ente incorporeo ^ 
dotalo d’infinita potenza e sapienza per poter 
disegnare ed eseguire un piano si vasto ed ar- 
monico, qual è l’unità moltiplice dell’ univer- 
so. Esiste dunque andie*per le osservazioni sul- 
la natura un Ente sommo ed incorporeo, auto- 
re e padrone della materia, e dèi moto;' e que- 
sto è quel Dio, su la di cui esistenza abbiamo 
Tersalo finora. 
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CAPO Vf. * 

Obbiezioni deli' /tutore tratte dall' idee natu- 
rali contro T esistenza di Dio ^ fedelmente e- 
sjìoste e disciolte. 

• • 

I. XJn nemico aperto della divinità, 9 
di ogni idea soprannaturale, proponendosi per 
iscopo di versar soltanto saH’ìdee naturali, sem- 
bra a prima veduta, ch'egli abbia a tessere li- 
na senesi naturale e luminósa delle medesime, 
che non tia d’uopo di cercar di vantaggio in 
cn argomento si nobile, nel quale dopo M. Lo- 
dve si èra distintoli celebratissimo M. de Gon- 
dillac. Ma o provenga da • una prevenzione 
troppo radicata, che lo faccia travedere, o da 
difetto di cognizioni su i progressi dello spirito 
umano, egli si dimostra così digiuno nell’asse^ 
guai* rorigioe, e i progressi deH’idee naturali, 
4^e pare non aver egli oltrepassalo i termini 
della prima istituzione. E vaglia il vero : dopo 
una meschina pittura, ed un’insultante decla- 
mazione, ch’ei forma contro la Teologia, passa 
poi' al §. 4* silo seguenti -definizioni. I principe 
di ogni Religione sono fondati su Videe ài 
pio. Ora egli è impossibile agli uomini di a- 
fere idee vere àun ente., il quale non agisce 
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dopm alcimo dei loro sensi. Tutte -le nostre i- 
dee sono rappresentazioni di oggetti^ che ci 
toccano^ che ci colpiscono. Cosa è mai^ che 
ci possa rappresentare Videa di Dio^ il qual è 
evidentemente un idea senza oggetto?' Vinata» 
le idea non è ella tanto impossibile^ quanto 
il darsi effetti sènza causa ? XJriidea sènza 
protòtipo è ella altro^ che una chimera {ay . 

IJ, Ma Boa avverte egli che, nella serie 
delle idee naturali, riconosce con tal guisa di fa- 
vellare se non che delle semplici sensazioni? Poi- 
ché il dire che tutte le nostre idee sono rap» 
presentazioni di oggetti'^ che ci feriscono^ è lo 
stesso, ch’escludere ^tte le attive operazioni 
della mente, e il non ammettere altra spècie 
d’idee, che le sole sensazioni. E non è egli 
vero pertanto, ch’egli sì è . arrestato sulla pri- 
’ ma istituzione delle idee? Che.se egli da quel 
filosofo, che si vanta, avéssè estese le sue me- 
ditazioni a queir idee particolarmente che sono 
proprie della mente, e che sono prodotte dalla 
sua , intrinseca energia, come sono le terze idee^* 
o i’ idee nuove espresse dalla mente col coQ- 


. (a) prìncipefl t!e ' tonte * Beìigion soni, fondié 
SUT les iilécs de Dieu: or il est imposslide aux hotnmea 
d’avoir dcs idéea vrates d’ un ciré qui u’agit sur aucjim 
de leurs sens. Toules nos id^es soni dea représentaliona 
dea objels qui nous frappenl; qu’esl-ce que peut no.ua 
rJpresenter l’id^e de Dieu, qui èst evidenìinent uu’idée 
aans ohjel? Uue Ielle id^e n’ est-elle pas aussi impossiblo 
que des effels sans cause? Une iJ4tf' sans prolotypo est 
«ile autro choss qu' uno' chimere? 
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ironia di due altre già prima ricerttte, a eoa 
altro mezzo; egPi non avrebbe certamente ayan^ 
aata una proposizione così. generale, e così ri>^ 
pugnante a ciò che in sé medesima esperi mei> 
ta almeno ogni mente fìlosofìca. Infatti tutte 1» 
idee dèi principi ge^eraK di ogni facoltà, 1 b 
definizioni, gli assiomi, i (juali a grado a grado 
si sona sviluppati , non sono certamente pur» 
rappresentazioni degli oggetti esterni , ma dall» 
menti soltanto le pià penetranti e profonde si 
sono coU’uso. della riflessione a poco a poco do» 
dotti. Se fossero questi efiPella di sole' rapprt^ 
sentazioni di oggetti esterui, sarebbero cómiv 
ut a tutti gli Uomiui, siccome tutti hanno i sen- 
si: eppure il fatto non è così. Duncpie le idee 
Bon sempre sono reffetlo prodotte dalla causa 
delle immagini impresse d^li oggetti esterni ne^ 
senso. £ a dir vero, le idee astratte sono tuU 
le idee vere- e non J&tse, eppure non esistoru) 
per sè gli oggetti, dei quali, si forma la mento 
fidee, come per sè sussistenti. Lo studio deb- 
le matematiche semplici appoggiato o all’idea 
astratta deli’ estensione, o a quella- delia quàt>- 
tità uumerica costituisce pure la geometria, e 
r aritmetica , i quali sono studj veri, anzi ri- 
sultano da tanti priiicip} di verità, quantunque 
non esistano per sè gli oggetti reali corrispon» 
denti all’idee, che si formano i geometri , • 
gli aritmetici, ma dalla mente si esprima l’i- 
dea ool mezzo dell’astrazione (a). Dunque noa 

(h) Verri «opìosamente de boi trettaUi {• Gìeaatit 
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solo noa è impossibile, ma è anzi no fatto, chs 
gii uo.mini si formano spesso idee vere, senza 
che pggelto esterno agisca almeno immediata» 
mente sopi'a alcuno dei loro sensi. Ciiò posto,, 
io mi formo l’idea astratta di una esistenza, 
da se, che risulta, dalla propria intrinseca fe» 
condita, come abbiamo dimostrato di sopra. Da 
questa, come da limpidissima fonte, indipende» 
te da origine superiore, intendo emanare ogni 
perfezione, della quale mi posso formare idea 
alnoieno per negazione; e perciò considero etei> 
nita, inSnità, immensità, onnipotenza. Gonir 
pongo insieme tutto queste idee astratte, allo 
quali aggiungo il termine d’inOnito in se, 0 
nelle sue perfezioni sotto una sola e semplici» 
sitqa idea di un ente perfetto ed infìnito, cb» 
Iddio si addimanda. Cosa si può trovare qui 
d’jim possibile, e di ripugnante? Infatti se- non 
ripugna fidéa, che si formano i matematici deb 
r in6uilo,.sul quale non -di rado- versano le 1» 
ro meditazioni, benché nessuno oggetto esterno 
ai)bia potuto produrne f immagine, nèperque-. 
sto cessa di esser vera l’idea; e se non ripu>* 
gna in se l’idea deiriramenshà dello spazio Ccbè 
ohe ne sia della verità del fatto, il che ora non si 
cerca) la quale si è formato il celebre Isacco 
Newton), non ripugnerà parimenti che io d’i- 
dea astratte e vere, quali sono le perfezioni tub 

AetN operuioui dell» mente, e loro respetlWe produiioni 
delle (ciense, nel capo, 'in cui si dimoslreià con nuow 
t gornsato U spìrilualilà d«U' anima uoiana. 
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te, fornii una soia idèa generale chiamala enha 
infìnitamente perfetto, senza che abbisogni di 
azione di oggetto esterno, che agisca nel senso. 
L’idea sarà bensì inadeguata; poiché a com- 
prendere adeguatamentè un ente infinito, mo- 
no di. un Dio non si ricerca; ma l’idea per al- 
tro risultante dall’unione di perfezioni vere noi» 
sarà giammai idea chimerica o falsa; il che so- 
lo era a dimostrarsi. 

III. Non contento l’ autore di aver esposto 
ciò, su cui abbiamo versato bo’ora, s’inoltra 
in tal modo allo stesso paragrafo . accennato, di 
sopra. » Qualunque sistema di religione non 
può esser fondato se non che sopra la natura 
di Dio, e deU’uomo, e sopra le relazioni, cha 
passano tra loro; ma per giudicare della realità 
di queste relazioni sarebbe mestieri avere qual- 
che idea- della natura divina: ora è voce co- 
mone, che l’essenza di Dio è incomprensibilo 
per l’uorao nel' tempo meilesimo , . che non sì 
.lascia di assegnare attributi a questo Dio io- 
comprensibile, e di assicurare, che Tuomo non 
può dispensarsi di riconoscere questo Dio im- 
possibile a concepirsi. 

>) La cosa la più importante pegli uomini 
si è quella, su cui essi sono nella più perfetta im- 
possibilità di comprendere { ). Se egli è'io- 
oomprensibile per l’uomo, sembrerebbe ragione- 
vole il non pensarvi giammai; ma la Religione 
anzi conclude, che l’uomo non può senza colpa 
cessare un naomentu dal riflettervi. » (a) 

(a) Toni sj^teme Religieux ne peut-étre foiùli 
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* R. Da ciò si pretende con termini equira- 

ìeoli di rilevare che sono in contraddizione quel' 
li che adorano, la Divinità,' poiché essi dicono 
che Iddio è insieme iqcotnpren'sibile, echennl'* 
la ostante essi hanno qualche idea di Dio^ as- 
segnando a lui degli attributi. Ma sé di tal 
tempra fossero le contraddizioni tutte, bandi- 
te onninamente sarebbero esse dal mondol- In- 
fatti. per far isvanire ogni ombra della' suppo- 
sta, contraddizione basta ricorrere alla semplice 
definizione' del nomò tanto •temuta' da simili 
pensatori, alla quale se pouessero' sempre men- 
te coloro, che Sonò di conlrarj pareri, cesse- 
rebbero tante questioni, e diverrebbero spesse 
fiate concordi. E' a dir Vero, cortiprendére uu 
Oggetto si è r avere una idea- adeguata della 
natura dei medesimo’, e delle sue proprietà, in 
• modo che non rimanga qualità alcuna, la qua- 


.que sur la. nature Je Dicii, e.l 3e l’hommc, et sur Ips 
ports, .qui .suljsistent entra eux; mais pour juj:er de la rea— 
Iil4 de ces rapporta, il faudroit 'avoir quelqufe iddc de Ih’ na- 
ture divine: or tout le monde nOus crie, que 1’ essence de 
Dieu est incoiuprehenailile pour l’Iiomrae, eii mémc teins, 
qu’qn ne resse d’assigacr dea allriluils à ce Dieu iiicom— 
prehensiMe, et de assurer que rhomme ne peirt se dispen- 
«er de recounoitre ce Dieu impossilde à concevoir. 

'Lia chose la plus importante pcuir les homnacs est 
celle, qu’ils sont dans la plus parfaite impossiliilité decom— 
prendre. Si Dieu est incompreJiensil le p.)ur Phomme, il 
serableroit raisonnaLle de n’y jamais longer; mais la Rcli— 
gion conclut, que l’homme ùe peut sana criaie cessar unin— 
Sl&àl d’y réver. • ' • ' 

Voi. I. 1 1 
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le -sfugga la nostra cognisione: e perciò 
prensihile si dirà ciò, di cui non si può for- 
mare un’idea adeguata. Forse perciò Vincom- 
prensihile esclude ogni idea? oppure tjuaado 
non si può avere idea adeguata di un oggetto, 
non se ne può avere alcuna? Qual connessione 
tra questi termini? Forse perchè non si può 
avere idea totale di ^ 

formare perciò una parziale^' cioè di alcune pro- 
prietà? Che strana conseguenza, smentita dal 
naturai raziocinio, e dai fatti! Gonciossiachè 
della maggior parte degli oggetti si ha pure 
qualche idea, e di pochissimi e forse di niuno 
un’idea adeguata, cioè e della sua essenza, e 
delle sue proprietà tutte^ e delle sue diverse re- - 
lazioni. In oltre sa benissimo chiunque non è ' 
del tutto digiuno dello studio dell’idèe, che que- 
gli ha maggior cogaizioue di un oggetto, il qua- 
le ha idea chiara e distinta del medesimo, so- 
pra di un altro, che ha solo idea chiara delle 
stesse proprietà. Poiché il discemere anche i 
caratteri, per i quali l’oggetto si distingue da 
ogni altro, è certamente più da considerarsi, 
che il semplicemente conoscere con chiara per- 
cezione alcnne universali qualità, le quali alpog- 
gètlo medesimo convengono. Ora siccome si mà - 
nifesteréhbe sprovveduto di cognizioni colui, il 
quale negasse . non potersi avere idea alcuna 
chiara di un Oggetto, perchè la non si potesse 
avere distinta; con molta maggior ragione si 
dovrà chiamare inetto, chi dicesse non potersi 
avere alcuna idea dello stesso oggetto, o deUe 
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sue proprietà, ‘perchè non si può avere idea 
adeguala del medesimo, giacché questa supera 
di gran lunga l’idea chiara e disttnta/Ma pas«. 
siamo fi. cose più piane. . 

Se fosse ragionevole il rivolgere isuoi pen- 
sieri soltanto ad oggetti de’quali^sf eomprende, 
o si può comprendere r indole e la natura, io 
dimanderei aH’ingenùo filosofo, quali sieno gli 
oggetti delle sue filosofiche, meditazioni ; oppu- 
re qual sia quelFente, di cui^ossiamo noi vari-, 
tarci di fivere un’ndea adeguata, p di conoscer- 
ne Tessènza. Io riduco a due soli.genéri ogni 
ente esistente; cioè o egli è corpo, o è spirilo. 
Ma io lo prego a notarmi ‘deH’dno,e dell’altro 
Tessenza. Io conosco bensì nel corpo alcune 
proprietà, ma non più. Lo stesso è dello spi- 
rito. Ma qual sia .di, quéste due sostanze l’ in- 
trinseca natura, un^filosofó non prevenuto ac- 
corderà senza péna di non saperlo., I filosofi 
seguaci di Cartesio riponevano 1’ essenza del 
corpo neiresten»?one,e nel pensiero quella del- 
lo spirito. Ma i filosofi,* che lo hanno seguito, 
riconobbero non coatépere l’estensione* alctmo 
special caraUerejpnde si possa in essa colloca- 
re. l’essenza del corpò; .anzi con quella andar 
del pai-i altresì la gravità^ la solidità, la Forzò 
d’inerzia, ec. .Perciò hanno .concluso a tutta ra- 
gione di avere scopèrte alcune .universali pro- 
prietà (alle quali crederei potersi aggiugnere. 
pUi;e la' qaanUlVper la,medesim5 ragione); ma 
confessano altresì dopo tante e sì varie ricer- 
die, che in derise^ tenebre è avvolta ancora V 
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essenza del corpa, .non meno cbe quella dello 
spirito.' Anzi i più sinqeri sono di parere, che 
non possa gnmniài dairuraano intelletto di- 
scoprirsi. Eppure su questi due oggetti hanno 
versato tanti penetranti ingegni. Ad uomq ra- 
' gionevole .dunque non recherà naaraviglia, se 
noi non comprendendo la natura e T essenza 
del corpo, dal quale viene ogni ora eccitato il 
senso, nè penetrando coiringegno la natura del> 
lo spirito (delle qq^li dueaostanze l’iiocno è for- 
mato) non' siamo capaci poi di comprendere 1* 
essenza e ia natura deU'Ente Sovrano-, infìnì- 
taihente superiore alla umana facoltà. Dal che 
ne segueparimenti por indispensabile illazione, 
che^ puù avere qualche idea di un oggetto, 
e si possono a tutta ragione- assegnare delle pro- 
pVietà. senza a^erùe nn’idea adeguata, o^com- 
prèndesne Tintima natura! E perciò non ripa^ 
g^, anzi è secondo la ragione, che un ente, il 
qual' è infinitamente' distante dair uomo diven- 
ga ad ^sso iucomprensibile. Gbe se per non .es- 
sere gli uomini capaci di sviluppare r*intima 
' natura del, corpo, non .è perciò . giudicata ‘una 
pazzfa il pensare, e ragionare su le qualità del 
medesimo; a torto dunque.si spaccia "per irragio- 
nevole cosa il pensare a^io, del quale alcune' 
proprietà msuifosto ci sono, come daremo po-. 
soia a divedere, benché giugqer non- possiamo 
.comprendere la sua nobilissima n.atura. Che se 
ci -obbliga la dldigione a creder. questo supre- 
mo Nunìe incomprensibile, al quale diriger dob- 
biamo iacessaólemepte i nostri voli; ciò tanto 
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è lun^ che sia ripugnante, che anzi sì accor* 
da a dovete colla ragione. Non è, dico, ripu- 
gnante ; il che sarebbe allora soltanto, quando 
ci obbligasse la Religione a credere ciò ch’é 
impossibile a credere. Ma Tesser noi tenuti a 
creder ciò ch’è impossibile a comprendere, non 
è assurdo, poiché anzi ciò che comprende, 
già si conosce ap^ùeno^e perciò allora non è più 
oggetto di credenza. L poi secondo la ragione 
il pensare a questo Nume, e a lui porgere in- 
ni di lode : poiché siccome dimostrato abbia- 
mo da varj fonti dèH’umane cognizioni dover 
noi indispensabilmente riconoscere la nostra e- 
sistenza da questo onnipotente Iddio ; così o- 
gni dovere di giustizia esige, cbe a lui come 
nostro Creature e donatore di tutti i beni, esi- 
biamo segni di doverosa riconoscenza col pre- 
elargii almeno quel culto di ossequio, di subor- 
dinazione,' e di rendimento, di grazie, ch’è ben 
dovuto al Sovrano benefattore. Non è già, eh’ 
egli abbisogni de nostri voti, essendo di ogni 
perfezione per se ricolmo ma ciò il dovere 
di giustizia da noi richiede : e questo ufHzio 
è pure a noi insieme utile ed onorevole, come, 
in appresso dimostreremo. 

IV. E quindi Testa altresì dileguata qual 
Bottil nebbia la seguente difScoUà analoga mol- 
to alla precedente, colla quale al §. 6. ei pre- 
tende dedurre qual naturai conseguenza, che 
gli spiriti limitati non debbono arrestarsi, nè 
pensare in modo alcuno alle divine qualità, 
appunto perchè non si possono comprenderà 
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da spinti finiti Ma io noniscorgo, cjbe attcsta 
naturalezxa di dedurre aver possa altro londa- 
xnento, che quello del suo capriccio. Poiché se 
il non poter comprendere escludesse ogni qua- 
lunque idea secondo i precetti della Logica, 
egli avrebbe tutta la ragione. Ma siccome si 
può avere idea di alcune proprietà di un en* 
te senza averla adeguata, (la qual condizione 
però essenzialmente si ricerca per poter dire, 
che si comprendono le qualità medesime) per- 
ciò invece di riconoscervi una naturalezza di 
pensare, vi si rileva piuttòsto uno stravolgimen- 
to delle comuni nozioni. 

V. Ma ripiglia il filosofo nostro avversario 
nel §. 7. (a) •/Jdio per nX>i è infinito. E ap- 
punto perchè tale esclude ogni commercio^ 
ogni rapporto coll'uomo siccome finito. L'i- 
dea deir infinità è per noi un'idea senza mo-. 
dello ^ senza prototipo, senza oggetto. Dunque 
sono chimere tutte le riflessioni de’ matematici 
suU’infinito? Eppure si manifesterebbe e assai 
forastiero nelle matematiche facoltà, cassai inet- 


(a) La. Religion nnit l'hoinine aTCC Dieu, ou tea 
mel en commerce; cependaiit ne diles-vous pas quc Dieu 
est infìni? Si Dieu esl infini, nul ciré fini nc peut avoic 
ni commerce, ni rapporta avec tuf. Où il n’y a pas de rap- 
porta, il ne peut y btoìc ni union, ni commerce, ni devoirs. 
S’il n’y à pas de devcirs entro Thomme, et son Dieu, il 
n’exisle point de Religion ponr l’honime. Ainsi en di— 
sant, (jue Dieu esl infini, vous ane'ìinlissez dcs-lors toule 
Beligion polir l’iiommr, qui est. un élre fini. L’idde de 
l’infinit' est pour nous un’ii^ie saus modcle, sans ptolo- 
type, tana ofijel. * . , 
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10 chi così discorresse, secondo il seittimenjx) 
medesimo dei filosofi di buon senso. Il New- 
tón, ed i suoi seguaci ammettono pure lo spazi» 
infinito, (che che ne sia della realità di questo 
carattere dello spazio, del che ora non dispa* 
ihmo) e ragionano su di esso le menti finite. 
Dunque benché vi sia un’infinita distanza tsa 

11 finito j e Tinfinito, non si esclude perciò dalla 
ménte umana benché finita il pensare, e ragio- 
nare su Tinfinito^ Nè si ricerca già un oggeìto 
materiale, come vorrebbe rantore, per poterne 
formare idea: altrimenti Iq studio dellé mate- 
matiche semplici, e della 'metafisica sarebbe nn 
fantasma, una chimera, il che è falso. In oltoa 
io Osservo bens’i una franca maniera di defini- 
re; ma poi mancamo le prove per éscludern» 
quel rappiorlo, quel commercio, dal quale di- 
scendono nell’ nomo i doveri della Réligiojie. 
Forse resistenza, che per suo benefico dono 
godiamo è un leggiero titolo per non dovére a 
Dio tributare i nostri ossequj, e contestargli 
cx)lle maggiori significazioni la nostra dipeiv 
densa? 

Procedendo poi sulle solite troccie de’ li- 
bertini ripete l’autore da Ire fonti la causa di 
ogni Religione, cioè dalfignoranza, dal timore,.» 
da una falsa educazione, ai §§. 9. io. eli. (a). 
Ma rapporto alla prima causa doveva avveV- 


(o). L*!gnotanoe, ét Te peur, voilà les (Teux piviVs 
.Je touU Iteligioii. L’ iucerlilude o« l’IiyiHuu; st Irouvc 
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tire almcno, ch’egli con lai tuono di parlare, 
comprende non solo genie idiota, o selvaggia, 
o mediocri talenti, ma altresì il fior degringe* 
gni, é dèlia saggezza,: coi quali a gloria si ref 
cherebbe Tautore di sedere a scranna; i qual' 
hanno non con fantasia riscaldata ; ma con moÌ* 
ta maturità versalo su questo argomento; ep- 
pure hanno tutti, senza escludere i filosofidel- 
la gentilità medesima; , convenuto in ciò. che 
presiede a quésto universo* uno spirito supe- 
riore, una Divinità; siccome rabblaino fallo 
vedere nel capo della tradizione. Che sèi dotti 
stèssi anche della gentilità ne CDDvcngoap;dun-. 
que Tignoranza non può esser prodotta per 
causa dell a. Religione. 

In fatti i Licurghi,i Soloni, ì Fiatoni, i. So- 
orati,, i Catoni, i S cipioni, ed altri moltissimi 


par rapporl à sop Dìeu, est pr4cisement le raolif, qui 
l’attaclie à sa religi on. L’iionime a. peur (]ans les tene- 
Iires tant au pTiysique,* qu’ aù mora!» Sa peur devienl 
Labitiiclle en luì, et se cbange en bespìn; il croiroil qu’il 
lui jnanqueroìt quelque chose, s’il n’avoit rien à era indire. 

C-esl lui qui dès son enfaoce s’est fait .une habi- 
tude de Iremlder loules les fois, qu’il enleud. prononcet 
de certains mols, a besoin de ces mols, et a besoin de 
Uembler. i>£ ciò si ripete dall’autore . ia più luoghi dai 
ptegiudizj dell’educazione. 

• In simi 1 guisa s’esprime purè l’autore deJl’HistoU 
re philosopbique, et polltique des Btablissemens, et du 
commerce des £uropdeus dans les deux Indes nel tom« 
VII. tap. 1 . La Religion dans l’bomme est TelTet da 
aentunent de ses maux, et de la crainte dés puissances 
invisilìks* ' * ' . . 


erano o eccelleoli filosofi,' q legislatori esimj; 
eppure benché gentili non si sono mai sognali . ' 
d'introdurre f irreligioni, anzi di una sovrana 
Provvidenza, e rinauoefazione sono stali co- 
noscitori, e difensori. Era perciò risiervato in 
questo secolo^ certi portentosi ingégni (della' 
cui schiera è il nostro autore) seguaci de’so- ' 
gni di Epicuro già -screditalo presso àu Iti ^ 
saggi, lo fare smentir quei* sommi filosofi , é 
politici, e tutta rumanità? Rapporto alla se-, 
conda causa è possibile, che il ctM*véU(> di tutti 
gli uomini sia sconcertato dai timore, e che il 
solo deU’autore eoa alcuni pochi,, che' si pos- 
sono numerar sulle *dita, sia. rordinàlo, © la 
misura di ogni cosa? Questo sarebbe un lu- 
singarsi di troppo, nè l’àutore finóra ci ha dati 
saggi per poter ragionevolmente esigere, chò 
ciecamente si creda a' suoi pensamenti. I fonti 
poi, dai quali abbiamo'por l’àddietro copiosa- 
mente dimostrata la necessaria esistenza di un 
supremo Numè, ci difendono abbastanza con- 
tro nmpulazioné di Una falsa educazione, pr<f^ . 
dotta come ultrino/ fonte della ©omude credén- 
Ba della Divinità.- •■* • - ’ 


Oltredichè k>’ chieggo in grazia, qaai «sieno 
i fondamenti, su. 'cui appoggi una proposizione, 
<die tanto offènde .rumanità tutta, *é di quesja 
la parte ancora più colta;, e più raffinata? Qua- 
li ne Siene 1» intrinseche prd^e, quali L dettali? 
Se tjltto ' ciò ''lioD .resta imprigionato dentro i 
cancèlli del di lui cervella, al di fuori certa- 
mente UQU si diserra. Restiamo perciò ancor 
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noi dispensati dal protiarre' quelle prove, qW 
. polreLberò molto contribuire ad abbattere ti- 
toli così mendicali, e ‘che oltrepassiamo pev 
essere già state prodotte da uomini valentissimi. 

yil. L'encomiatore della natùra va in es- 
sa sotlilmebte.riceròando’ le cause deirinterne 
operazioni dell'animo al §. dèlie quali non 
si può .secondo il. suo pensamento assegnare ab* 
tra causa fuori del' moto, senza il quale io non 
/>oMo < die! egli) ren fife,- nè percepire, nè 
Mhguere, nò paragoruire, nè giudicare. 

■«.11 moto è così essenziale alla materia, co- 
me r estensione anzi la materia non ppòesse*- 
re concepita senza del 'moto. .Ohe se alle volte 
sembra morta là n^teria, non è tale per altcp 
in se,. e si manifesta attiva in alcuqecircostaiv 
ae. Il che si prova dal Piroforo^ il quale chiiv 
so in una caraffa, o escluso il contatto dell'» 
riaj non può accendersi; ma bensì aqoeadesi 
tosto che all'aria si espone; siccpme dalla fev* 
mentazione, la quale nasce dall'unione della 
farina coll'acqua. La materia dunque hà ilpo- 
terp di muòversi, e la natura per agire noa 
ha* bisogno di un motore,'. di cui ress.enza,che 
gli viene assegnata, dod può cosa alcuna ope- 
rare, m (à) ... . ■ • 

« 

(») 5. 4 a* itre,.qae par la dlvtrsili 

dee impreasìoDd ou des efTet^ que les itletìSics' ou tes 
corps font Sui nons, que nòus ics scntons; que nous ea 
»iom cica perceplions, et dea id^es, que noua les distìrv- 
.guons Ica na<s> dea antrea; qu'e noua leuz assi^nona dea ' 
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Io accorJérò di buona voglia, che la 
f)riina causa delle sensazioni si è bensì il mo- 
to ^ cioè l'azione dell’ oggetto esterno, che ope- 

proprielés? Or ponr pperccToir ou sentii un objcl, i] 
faiit que col olqet agisse sur iios orgaues ; cet olijet nc 
peut agir sur nous, sana excller quelque niourement e» 
noiis; il ne peni produire ce mouvement_ lui-mcme. Dèa 
que je vois un objet, il fout que mes yeux en soient 
frappasi je ne puis conceroir la liyiiiére, et la vision saus 
un mouvement <1ans le coiqn lunìineux, 4lendu, colori qui 
se coiTimiinique k mon cail ou qui agii sur ma ratine. Dèe 
<|iu; je flai;'e un corps, il faut ^ue mun odora! soit irótc 
ou niis en mouvement par les jwrlies, qui s’exbóleut d’.un 
corps odoranl. Dès que j’enteuds un sop, il faut que le 
tynipan de mou oieillc«soil frappe de l’air niìs en mou'- 
vement par un corjw sonore, qui n'agiroil point s’il n’é- 
toil :;iù lui-mé ne. D'où il suit éridemmenl, quesans mou* 
vcinen t je ne puis ni sentir, ni aperccvoir, ni distinguer, 
ni comparer, ni- juger les corps, hi méme occuper ma 
j)ens4e d’une malidre quclconque. 

On dit dans fecole, que essenlìa est quid primum 
in re, fons, et railix omnium rei propiietatum. Or il est 
évident, que toutes ics proprieids dea corps, ou des ma- 
lidres, doiit nous aious des idées soni dùes au mouve- 
iiicnt, qui seul nous avertit de Icur ciistencc, et nous 
cu donne Ics piemiers coucepls. Je iic puis dire averti 
ou assutd de ma propre existence, que pr les mouve- 
nieus que j’ éprouve un mol-mdine. Je suis j^one fored 
de contlure, q.ie le mouvement est aussi essenliel à la 
iiiatidre, que 1’ eleudue, et qu’ elle ne peut dire con^ue 
saus lui. 

Si fon s’olìstiiie à cliicannei sur les preuvesevi^- 
clrnles, que nous Indiquenl, que le mouvement est ea- 
seiitiel, et propre à tonte matidre, Pon ne jrourra pas du 
imiiiis s’erapèi'lier de recoiinoilrc qfle des luatiéres qui 
sniiJjloieul uioik'S ou ddpooivucs de loute energie, prcn- 


Digilized by Google 



i58 

ra nel sensorio; mediante la quale la tnen- 
te conosce, che il senso da una tal affezione 
esterna viene eccitato. Ma, non è già perciò il 
moto la causa totale delle sensazioni, cioè del* 
le percezioni del dolore, del piacere ec. ; poi* 
cdiè supposto una volta,- che il moto fosse Tu* 
nica, e total causa di tali percezioni, seguireb*' 
be indispensabilmente che posta una tal causa, 
cioè un tal determinato moto nell\)rgano, ai 
dorrebbe avere cpstantemente T effetto delle 
percezioni del dolore ec.; ma T esperienza ci 
ammaestra, che non sempre si hanno gli ef- 
fetti, benché vi aia* la supposta causa totalé 
delfazione dell’oggetto esterno nel senso; sic* 
come* accade, . quando la mente non avverte, 
o non è conscia del moto eccitato nel senso, 
mercè una ràaggior applicazione impiegala su 
di altro oggetto; o perchè è oppressa daHon- 
no, o da qualche malore. Dunque il moto aoo 
è la causa totale delle sensazioni Che se an- 
che accordargli volessimo la sola assegnata cau- 


nent du mouvcment d*elles-mé mes d4s qu’on les met k 
porlde d’S^'ir les nnes sur les aulres. Le pyrophore qui 
VeoTearind daus une bputciile, ou privd du contact de Tair, 
fie |»eut point s'allumer, ne s*embrase-l-il pas, dés qu’on 
Texpose à l’air? De la foime, et de l’eau n’entrenl-cllò» 
pas eh fermentatioii dès qu’oa les mèle? Aiosi des matid.- 
res mortes engendrcnt les mouvemens d’elleS'tndmes. La 
niatidce a dono le ppuvoir de se mauTolr, et la natura 
pour agir, n’a pas besoin d’un moteur, que l’esseaee qu’ 
ozt lui donne empdcberoit de tien fkire. 
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sa delle sensazioni, non sì potrà per altro giam* 
mai ripetere da} solo moto, come da noi si di- 
stinguano rideé, e si paragonino tra di lo"^ 
e molto meno come dal moto he segua Ù giui 
dizio^ Infatti alla distinzione dell’idee si' rife-’ 
riscono tutte I*idee astraile, le (juaK' dalla men* 
te nostra vengono considerate , cpme ■ per so 
sussistenti, e perciò discinte daH’allre idèe, che 
ci eccita Toggelto medesimo. Queste idee a- 
slratle, come è ben noto ad ogni buon meta- 
fisico, sono vere, e non fantastiche; poiclil^ o^ 
sìstono. nella cosa medesima, benché da quel- 
la; e dall’ altre sue proprietà realmente non; 
possano essere’ separate; e perciò dalla mento- 
nostra soltanto vengono’distinle, e solitariamen^ 
te esaminate. Così i mattinatici dopo di aver 
adottato per* oggetto delle loro. meditaziòoL la 
sola estensione de’corpi,nrescÌDdeado alalia lo- 
ro gravita, dalla forza d\ inerzia da tutte 
quelle altre universali proprietà, le quali 
caniente inseparabili sono in ogni evento dalla 
loro natura; distinguono di nuovp l’idea dell' 
estensione in tre semplici idee di lunghezza , 
larghezza, e profondità." Nè pérciò è fissalo il 
termine- ad ullerioF distinzione. -Poiché la lun- 
ghézza separatamente presa costituendo la lU 
Dea matematica, viene a distinguersi in retta , 
curva, e circolare; dalle quali distinzioni quanti 
raziocinj ne risultino, è manifesto a chiunque ^ 
non è del tutta digiuno di questa sublinie fa- . 
coHà, di cui è propria l’evidenza. Ora qual 
parte u abbia, o aver ne- possa il molo -della 
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triaterìa nelle raatemaliche semplici parlicoTar' 
mente, come è appunto la geometria, non s» 
potrà giammai intendere da chi- ha fiordi sen- 
no; mentre i geometri in tutti i loro raziocinj 
versano su la lunghezza, larghezza, e profon- 
dità del corpo matematico, e non fisico ; e pei> 
ciò esèludono la solidità,* senza la quale non 
ai dà moto in natura. Come dunque potrà es^ 
sere assegnala jcome causa efficiente delle loro 
distinzioni e meditazioni quella che n’ è aper- 
tamente esclusa, cioè il moto della materia? 

Che se rivolgiamo il pensierct alla facoltà 
di paragonare l’idee per aedurne o la relazit»- 
ne, o la discrepanza, che corre tra loro, e mol 
lo piu se si rifletta al giudizio , che di esso 
forma la mente, si rileverà senza prevenzione, 
ché' dal moto 'della materia non .si' possono 
giammai ripetere operazioni di tal ordine. Im- 
perciocché, oltre che Teffetto in questa ipotesi 
sar^be più nobile e sublime ‘della sua causa 
(il che ripugna alla natura d^li effetti) riflet- 
to, che il moto della materia , in qualunque 
modo si concepisca, è circoscritto sempre al 
tal effetto determinalo, v. gr. alla tal sensazio- 
ne di peso, al tal determinato suono ec. Sup- 
posti dunque due moti di materia, chciprodu- 
cano ‘due determinate sensazioni ; 'domando Ma 
qual fonte discenda la comparazione, che tra 
queste si forma.- lutanto- aggirar non si può 
certamente sul primo moto della materia che 
mi ha eccitata la tal determinata sensazione; 
poiché questa è compiuta nel suo genere colla 
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tal sensazioQè eccitata, né pu6 produrre ua’ 
effetlo, che non sia contenuto nella sua causa 
almeno, per la virtù di produrre. Per la stessa 
ragione nemmeno dal secondo moto si potrà 
produrre; poiché nemo qiìod noji nahet 
È necessario dunque ricoaoscere .una sostanza 
semplice, la quale da sé abbia la {)utenza di 
comporre insiemé le ricevute sensazioni, e na 
codfrouli le proprietà analoghe per intenderne 
la relazione, che passa tra loro; e vaglia insie^ 
me a discernere i .caratteri dissonanti per de* 
durne la discrepanza. Dàlia qual operazione 
della mente segue poi il giudizio, col qu^ale là 
ménte afferma, o nega la relazione, ea analo- 
gia tra ridee suddette per ciò che appar daUa 
comparazione. Come possa aVer-.luogò il molo 
della materia nello spiegare queste interne ope- 
razioni, ch’esperiraenliamo tuttodì in noi iné- ' 
desimi, non solo non s^intende; ma" s’intende 
anzi, che in ciò supporre- evvi una pateatissima 
ripugnanza. 

Vili. Ma il moto è così esseniiale- alla 
materia^ come V estensione \ anzi la mciteria 
non può esser concepita senza il moto, .Cosi 
r Autore. Mt di ciò mi appello airautorità, 
alla ragione, ed all’esperienza. E in quanto al- 
l’autoiàlà, non creda già, che io voglia porre 
in campo l’àutorità di uomini di Chièsa (colla 
qual maniera di esprimersi in tendono i liber- 
tini d’indicare i Santi Padri, e i teológi.) So , 
ohe per chi vuol pensaiìe alla libera, nomi son 
questi di troppo odiosi. IMupo vorrebbe estin- 
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la ogni specie di cani per invadere impune*^ 
EÓerile, e senza tema divorare a suo talento La 
greggia. No, .no, io di tali armi da. lui abbor- 
rite, perehè a lui troppo moleste, non fo u- 
80 , poiché mi sono proposto di combattere col- 
le di lui armi medesime, lo produco adunque 
nomi anche da lui rispettati, adduco quelli che 
sono i maèstri della moderna fìiosofia, .e de* 
quali non è lecito rifiutare T autorità .in simili 
controversie fìsiche. XJh Newton, gloria dell’ 
.Inghilterra, 0 vero. conòscitor della natura, nel 
rintracciare i veri prinòipj Stabilisce pure per 
principio univers.ale, che ogni corpo se è in quie- 
te^ pèrsevera nello stato suo di quiete; o se è 
•in moto^ continua a muoversi con quella di~ 
rezioneyé con quella celerità^', che ha riceva^ 
io daW impressione^ finché nor\ sia costretto 
da altre forze impresse a cangiar di stato (a). 
Alla qual legge riflettendo il profondo filoso- 
fo. Guglielmo Gikcopo s’Gravesande, non solo 
l’adotta, *mn aggiunge altresì’: che ogni corpo 
è inerte di sua natura^ ed incapace 'a muo- 
versi ;■ onde se “non sìa mosso da pausa estra- 
nea^ neceSsaridLmente rimarrà sempre in quiete 
■(b). Ed il celebi:e.Musschembroek coH’ammettere 
1 iatesso newtoniano principio stabilisce espres- 
samente, ché néja quiete^, nè il moto ' è es- 
* * * • ' * ■ 

|à) Corpas Tinun)quo<ltpie'(juantum-in se eèt,*peb> 
severat in filata -sao vel quiescèndi, vel-movendi uniformi- 
'.ter'ip diréctuni . Isaac .Newton . Pliilosopb. natur. prìne. 

• Matti, dcfio. 5. ' ' ... ... 

■ Corpus onme penevferat in stala, 'suo .qule- 


Digitized by Google 



i63 

^nzìale al tarpo (a). A questi sì davvero con- 
viene il nome di filosofi, siccome veri osserva- 
tori della natura, i quali hanno saputo svilup- 
parne i principi, e le leggi ormai riconosciute 
per vere ed universali da tutti grimparziali fi- 
losofi, che vogliono informarsi dello studio del- 
la natura, e che amano far progressi con ulte- 
riori riceróhe «d osservazioni. Eppure intende 
ognuno chiaramente quanto contradditorj sie- 
no 'i: loro principj a quello che ora siamo per 
abbattere ancora colla ragione, e coiresperien- 
za. Nè tanto- mi dilungherei in sì fatta confuta- 
zione, sulla quale abbiamo pure altrove versa- 
to, se non si trattasse di un fondamentale prin- 
cipio deU’avversario, dal qual siccome si dira- 
mano tante erronee dottrine, così credo utile 
lo svellerlo fino dalla radice. 

Esaminiamo perciò , 'se regga colla , ra- 
gione ed esperienza il dire, che il moto è co- 
sì essenziale alla maierìa^ come V estensióne. 
Io coi predetti ingenui investigatori della Na- 
tura riconosco per essenziali proprietà della ma- 
teria quelle, le quali si trovano in tutti i cor- 
pi in qualunque guisa modificati per ragione o 

cenili, vel movendi unìfornriler in direcluni, nisi qaa- 
<enus à -viribus imjiTeasis cogntur statum illum mutare. 
Videmus corpus sua natura esse iners, et incapax. sese 
morendi, unde nisi causa exlranca moveatùr, in quiete 
setnper uecessarìo manet. Così lo s’Grayesande phys. eleni. 
Malh. lom.' I. lib. 1. cap. XVI. 

(a) Nec quies, nec motus est corpori essenlialit. 
Musscbembroek. elem. pLySi lom. I. cap. 11. §, 5g. 

Tom. I. >a 
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di tempo, o di luogo, o di mula'sjionR, o alte- 
razione specifica, o accidentale (a). Ma così è, 
che la esleosiooe, e non il moto si ritrova in 
ógni corpo in qualunque guisa modificato, o 
alterato. J)uaque Testeusione, e non già il mo- 
to è essenziale alla materia. La seconda pro- 
posizione, cioè la minore, è manifesta dalla e- 
sperienza, e dalle osservazioni. Si produca, o 
si concepisca, se puossi mai, un corpo in qua- 
lunque situazione, o figura senza estensione. Sa- 
rebbe il medesimo, come il concepire il qua- 
drato senza angoli o lati, o il circolo senza cir- 
conferenza, il che dì sua natura ripugna. All’ 
opposto rapporto al moto si collochi una palla, 
od altro còrpo in un piano orizzontale, o si rac- 
comandi ad un filo pendente, capace di soste- 
nere il corpo attaccato. Il corpo . persevererà 
perpetuamente in quiete, finché non giunga u- 
na forza esterna a disturbarne il tuo stalo ; il 
che ognuno da se medesimo può provare, e 
confermare 'coll’esperienza. E perciò se si dan- 
no corpi, o vogliamo dire parti della .materia 
in quiete ; dunque il molo non è proprietà es- 
senziale della materia. Di più sé sì veggono 
corpi in quiete ; dunque molto più si potran- 
no concepire in quiete, cioè senza moto. E per- 
ciò è una stravaganza propria soltanto di chi 

fa) è principio ormai concortìemente accellato 
ila' tinoni fisici il seguente : Quolitates corporum qua 
intendi, et remilli nequennt, et qnx omnibus, in qui- 
luis txperimenla instituere licei, corp iiibus competunl, 
piu corporum universorum quBlitatìbus'haberi possuiit. 
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•Ila discernlòienlo e non vnole nsaróe, il dire 
che non può esser concepita hi materia senza 
■moto. 

Oltre dr che, se la roateria fosse co- 
stantemente in moto , come osservarsi potreb- 
bero leggi di moto conférmate da tante tisser- 
-vazioni, ed esperimenti? Come confrontar tra 
-loro potrebbonsi le azioni delle- potenze, e co* 
zné fissare i gradi di forza, neceSsarj per vin- 
cere la forza d’inerzia tanto comprovata dall’ 
esperienza, sé egli la nega ? Come eseguir si 
-potrebberò i teoremi già dimosirali per far 
muovere nn còrpo con tal grado di moto, o 
ecciò -percorra un assegnato- apazip in tal tem- 
po determinato, nei quali casi si ha sempre a 
considerare la resistenza proveniente dallo sta- 
to di quiete, in cui si ritrova, se questa nem- 
meno si può concepir dall’ autore? Come in 
fine la mutazione di moto seguirebbe a pro- 
porzione della fòrza motrice maggiore impres- 
sa, Sé non abbisogna la materia di forza mo- 
trice, esterna per muoversi ? In una parola tra- 
monterebbero i buoni principj di fisica, i qua- 
li suppongono là forza d’inerzia ; e sarebbe mé- 
stieri stabilire altre dottrine e leggi di fisica, 
le quali a vero dire sarebbero ugualmente chi- 
meriche, quanto ir sistema ideato, o a meglio 
dire sognato dal nostro autore. 

Nè si {Kitrà giammai schermire Tavvèrsa- 
rio dalie insuperabili difficoltà in opposto col- 
rattribuire il moto soltanto alle .interne parti, 
o molecule del corpo. Poiché in primo luogo 
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come mài potrà convenire una proprietà es- 
senziale alle parti di - un. tutto , della quale 
il lutto ne sia privo? Sarebbe dunque ogni 
corpo insieme in moto ed' in quiete ; e il 
lutto sarebbe Sempre in contraddizione colle 
sue parti, delle quali è il tutto medesimò com- 
posto? Quale stravaganza incompatibile sareb- 
be mai codesta ?L’altre proprietà tutte, ^ten- 
sione, solidità, ligurabilità , eC-, siccome es- 
senziali, convéngorio pure, e sempre tanto al 
tutto, comè alle' sue parti. E perchè dunque 
la sola proprietà del moto' dee convenire alle 
parti, e non sempre al tutto? 

IX. Ma è tempo ornai , che rispondiamo 
agli ésempj dèi Piroforo, e della fermentazio- 
ne, da Ini prodotti per dedurne, che tutto è 
in moto Della natura, e. che altrimenti non può 
essere, perchè il moto alla materia è dltribùlo 
essenziale. Tralascio già di richiamare il suo 
discorso alle regole dèlia Logica, le quali pre- 
scrivono, che da uno, o due particolari hon è 
lecito trarre una conseguenza universale. Trop- 
po egli era forse riscaldato dalla disputa per 
non sovvenirgli un precetto tanto comune, e 
che ha luogo in tutte le scienze. To gli dono 
non solo questa svista, ma anzi gli voglio es- 
ser cortese nel prestargli de’nriateriali, aggiun- 
gendo ai due esempj enfaticamente prodotti 
tutti gli effetti .dell’ elettricisnao naturale, e 
quelli ancora deU’altrazione ; c con ciò egli 
stèsso potrà rilevare, che io nop voglio occul- 
tare cosa alcuna, che favorir possa la suacansa. 
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Tutto ciò per altro, quando ei voglia ac- 
cordare col principio, che si è proposto di pro- 
vare cogli esempi, tanto è lungi ch'escluda la 
quiete dalla natura, che anzi nulla conclude 
per dedurre il naoLo come proprietà essenziale 
alla materia. Imperocché altro è il dire, che 
alcuni corpi sono posti in molo dall’ incontro 
di altri corpi, e ciò prova, che là quiete non 
è essenziale alla materia, il che concediamo j dì 
buona voglia; ed altro è il dire , che lutti 
i corpi sono in moto nella natura ; anzi che 
sia irapossihie darsi corpo io quiete. Gli ad-' 
dotti esmpj del Piroforo , delia fermentazio- 
ne , dell’ elettricismo , e dell’ attrazione mor 
strano bensì, che un corpo dall’ incontro di 
altro corpo può essere agitalo e -mosso, e 
produr fenomeni maraviglìosij ma non pro-- 
veranno giammai che non si possa dare un 
corpo in quiete. Per dedur ciò sarebbe me- 
etìeii dimostrare, che quei corpi medesimi, 
che dopo, l’incontro si sono messi in moto, e- 
rano già in moto anche prima; e che ciò che 
conviene a questi corpi prima dell’incontro, 
conviene altresì a tutti gli altri : il che non si 
è provato finora, nè si potrà provare giammai. 
Anzi appunto perchè vengono questi agitati, e 
posti in moto dall’incontro ; dunque prima e- 
rane in <{uiete. Giacché dunque si danno dei 
corpi in quiete, come si rileva dalia quotidiana 
esperienza, * perciò il molo non è essenziale alla 
materia. Resta dunque, che sì il moto, come la 
^iete sienó accidentali alla- materia, la quale 
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ritiene sempre la sua ìndole, e le sue proprie- 
tà essenziali di estenùone , solidità , gravità, 

0 sieno i corpi in quiete, o in moto. Infatti tra 

1 corpi terrestri altri he V'ediamu in quiete, cò- 
me sono i monti, il terreno : ed altri in moto, 
come il mare : e siamo sicuri, che presoinden- 
do dalie cause accidentali, come dall* impulso 
comnnicato da estranea cagione, o dalla special 
indole di alcuni corpi, cóme delle maferiesul- 
iuree, ec., la materia di sua natura, e in vir- 
tù delle sue proprietà essenziali non può da se 
muoversi. Forse perchè alcune specie dj cor- 
pi per la sua special tessitura, ed organizza- 
zione, o per la natura delle particole compo- 
nenti, o per l’urto deU’aria,* o di altre cause 
accidentali si disciolgono, o si fermentano, o 
si accendono, si dovrà per ciò dire lo stesso 
anche del sommo genere di còrpi ? ló non mi 
persuado, che chi è- avvezzo a ragionare, vor- 
rà giammai da queste premesse, più ampie an- 
cora di quelle esposte dall’ avversario, inferire' 
una sì sti'anà conseguenza *, la quale, oltre di 
esser contrarla al giusto raziocinio, si oppor- 
rebbe altresì alVespèrienza. ‘Non si conservano 
forse nel Campidoglio, ed in tanti doviziosi 
musei delle città emule di Atene, statue, iscri- 
zioni, e medaglie di valorosi soggetti, delle qua- 
li alcune, benché contino più migliaja di an- 
ni, pure non hanno sofferta alterazione, e se • 
ne stanno immobili nelle loro nicchie? A che 
dunque chiamar oggidì in questionò un fatto, ' 
die può essere contraddetto da un sassoso da 
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un metallo? Se quelle statue di fìlosufi altresì 
pagani animar si potessero, con qual to'rvo so- 
pracciglio non riguarderebbero (|uellì, i quali 
forniti di tanto maggiori lumi, de' quali era pri- 
va la cieca gentilità, ne vedessero fare un abu- 
so Così esecrando? Forse contener si potrebbe 
il loro itelo a .non abbattere l’orgpglio di colo- 
ro, i qucii con un pi.è profano tentano di con- 
culcare la Diviniià,per <li\inÌKzare la cieca ma- 
teria-, folltmenle lusingandosi di acquistar no- 
me, dissemnaudo nebbie di sobsmi.in un me- 
riggio dì luce, del quale l’aurora soltanto da- 
gli antichi veduta bastò pure per lare ad essi 
conoscere, e tr^tmandare a’posleri verità lumi- 
nose, in questi tempi negate, o poste in dubbio 
cou maraviglia de’buoni? Deh si scuota chi ne 
ha bisogno una , volta, e riconosca la necessiià 
di un primo mobre, senza il quale non solo 
verrebbero ad accappiarsi in un medesimo sog- 
getto, qual è la materia, qualità ripugnanti, co- 
me sono perpetuo iU)to essenziale, e indifferen- 
za alla quiete, ed ai moto;. ma seguirebbe an- 
cora un ordinatissime effetto, qual è i’ univer- 
so cogli enti inlelligeiti, da una causa cieca , 
inerte, priva d’inleillgìuza, qual èia stessa ma- 
teria; lo che di sua natura ripugna. 

X. Ma più che si mdrà avanti nella con- 
futazione, si rileverà vieppiù chiaramente da 
ógDuno, quali chimere lìa d’uopo accozzare, 
e quali inezie produrre j\er sostenere Tiinina- 
ginalo sistema d’irreligiore. Si oda per oi n, 
quai sottili ritrovati esponga i’ autore sull’uri- 
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gine deir uomo per escraderne ta veracagioney 
ffual è la Diviaità. » Donde viene Taomos^ 
.Qual è la sua prima origine? E’egli dunque 
Teffetto del fprtnito concorso degli atomi? Il 
p-imo uomo è egli uscito, e tutto formato dal 
fango della terra? Io non lo so. L’uomo mi 
sembra una produzione della natura, come^ 
tutte l’altre, ch’ella racchiude. Io sarà ugual- 
tnéute imbarazzalo a dirvi, da che siano venu- 
le le prime pietre, i primi alberi, i primi leo- 
ni, i primi elefanti, le prime formirhe, le pri- 
me ghiande, ec. , come a spiegar/i T origine 
della specie umana (a) i{. ‘ 

R. Se egli non fosse prevenuto mal a propo- 
sito contro i fonti della rivelazione, io presto 
lo libererei daU’impaccio colle sde parole: Que- 
gli che esiste da tutta reterniU, creò insieme 
tulle le cose |b) cioè il viventejeierno senza germe 
preesistènte creò il primo uonoji primi alberi, 
i primi animali di ogni specie ed ha inserito nei 
primi individui il germe di tutta la specie. 

Ma chi troppo confida nei proprj lumi 

‘ (a) §. 42 . pag. .’5i. D’(ù vieni l’hornme? Quelle 

est sa premiare origine? EsUil 3onc reflet Ju concourafor- 
tuit Jea alòmes? Le promiff homme cst-il sorti tout 
formi <lu Jiinon ile la terre? Je l’ignore. L'homme me 
paroil une proiluetion de la nature comme toules les au- 
tres, qu’cITe renferrae. Je ^roia toni ausai eml>arass4 de 
vous dite d’ou aont venus lea premieres pierres, lespre- 
miera atbres, lea premiere lions, .les premierà clephants. 
Ics premiers fourmh, Ics orcroiets glands, etc. que de vous 
i-ipliquer l’origine de l’cspece liumaine. 

(h) Qui vivit in aetecnum» creavit omnia simul 
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fìigge quasi nemica quella lucé di rÌTelazione, 
la quale sola, come verace scorta, potrebbe 
condurlo nel retto sentiero; Pure prescinden- 
do ora da questa, e richiamandolò al solo ret- 
to uso di sua ragione, lo vorrei presto far u- 
ecire da quel labirinto, nei cui tortuosi andiri- 
vieni confessa non vedere uscio, se rimontar 
volesse al primo Uonao, alla prima pianta, al 
primo bruto, ed alia sua stessa ragion ricer- 
casse, donde egli viene. Forse dal fortuito con- 
corso degli atomi.^ dal fùngo deUa terra? Non 
deve qui affettare ignoranza, ma se è sincero,, 
dee confessare un’aperta ripugnanza nel sup- 
por tali cause, poiché il fortuito concorso de- 
gli atomi non si distingue dal caso, e riporre 
cella casuale combinazione degli atòmi la cau- 
sa del primo uomo è lo stesso che riporla nel 
culla, come abbiam già fatto vedére. Rappor- 
to poi alla seconda causa, sarebbe bène grazio- 
sa cosa, che gli uomini sorgessero dalla terra 
quai funghi, o che dalla putredine si generas- 
sero quai vili insetti. Benché ancora riguardo 
a questi non dalla putredine, ma dalle uova 
degli stessi insetti già deposte, e fomentate dal 
calore della fermentazione ripeter si debba l* 
origine del loro sviluppameùtò, come si è da 
tanti imparziali fisici pienanaente dimostrato 
colla ragione, e colle osservazioni. Escluse poi 
queste cause dalla ragione, e volendo altresì 
escludere una prima càusa necessaria, fonte 
di ogni esistenza contingente, non è più mar 
ravi^ia, se l’uomo si avvòlge in crasse tene» 
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I)re d’ ignoranza , Ja quale si toglierebbe ìn- 
coDlaDeote coir aimriettere, come ragioo vuole, 
un ente necessario, ch’è l’adeguata ragiono 
dell’uomo, e di tulli gli esseri, come abbiamo 
ampiamente di sopra provalo. Troppe cose an- 
cora ci restano, nelle quali dobbiamo sincera- 
mente confessar la nostra ignoranza, per noa 
indurne di nuove cagionate da una volontaria 
cecità e miscredenza. . , 

XI. » L’uomo, {dice V autore (a)) è inleU, 

(a) §. 4'2. pag. 33, L’homme est inlelligeut; on 
en conclut, tfu’il ne peni etre, que l’ouvrage cl’un éire 
inlelligent,' et non d’une nature depounuc trinlelHgen- 
ce. Quolque ricn ne spit plus rare qvie de voir l’iiom,* 
me taire usage de celle inlcll igeiti ce, doni il pareli si ficr, 
je convicndrai qu’il est iiitelligenl, . que -ses besoins d<^ 
•velop]<enl en lui celle facult#; que la Socielé des auties 
hommes couUilHie sur-lout a la culliver. Mais dona la 
macliine liumaine, et dous rintelligence, doni est elle 
dou^p, je ne vois tien qui onnonce d’une fa^on Lieo 
precise l’intelligence infinie de l’ouvrier, à qui Fon en 
fait lionneur; je \ois que celle macliine adniirable est 
sujelte à se d^ranger; je vois que polir lors son inlelli— 
gCDce merveilleuse est Uoubl^e et disparoìt quelquefois 
totalcinent: je conelus, que l’inlelligenee bumaìne depenJ 
d’une certaine disposition des organeS'mal4riels du cor» 
ps, et que de ce que l’bommc est un èlre inlelligent, oa 
n’est pas plus fondi à concture, que Dieu doit è tre in» 
telUgent, que de ce quC l’homme est malèriel,_on ne se— 
loit fornii à en concluré que Dieu est malèriel. L’ in- 
telligence de riiommé ne prouve pas plus rintelligence 
de Dieu, (uie la mnllce de fhomme ne prouve la mar 
lice de ce Dieu doni on pretcnd que l’iioinmc est l’ou— 
vragc. De quelque faron que la Tbeologic s’ y prenne, 
Dieu sera toujoùrs une cause conlrcilite par ses tffels; 
oU doul il est impossible de juger par ses a’uvres. 
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ìigente. Da ciò si è dedotto, ch’egli noo .può 
essere, se non che l’opera d’ un ènte intelli- 
gente, e non già di una natura priva d’intelli-, 
genza^ Quantunque non si dia cosa più rara, 
quanto di vedere l’uomo, a fare uso di questa 
intelKgenza, nella quale tanto sembra confi- 
darsi,' converrò ch’egli è intelligente; che i suoi 
bisogni sviluppano in lui questa facoltà j che 
la società degli altri uomini sopra ogni .altra, 
cosa contribuisce a coltivarla. Ma nella mac- 
china umana, e nella intelligenza della qual, 
è ella dotata, io non rilevo Cosa, che indichi 
con precisione l’inlelligenza infinita dei fatto- 
re, il quale viene onorato. Io veggo, che allo- 
ra la sua intèlligenza maravigliosa è turbata,* 
« svanisce del tutto alle volle: io concludo, 
che l'intelligenza umana dipende dà una cer- 
ta disposizione di organi materiali dèi corpo;, 
e che non vi è maggior fondamento’' per con-' 
eludere, che Iddio debba essere intelligente, 
perchè l’uomo è d’intelligenza fornito, deidi-, 
re che essendo l’uomo materiale. Iddio pure 
esser debba materiale. L’intelligenza -dell uò-- 
me non prova l’intelligenza di Dio, nella sles-. 
sa guisa che la malizia deU’uomo non prova 
la malizia di questo Die, di cui si pretende 
esser fattura l’uomo. In qualunque vista si 
riguardi la teologa, Iddio Sarà sempre una 
causa contraddetta da’suoi elfetti, o della qua; 
le è impossibile giudicare dalle sue opere, n . 

R! Confesso in'primo luogo, che noo'seu-' 
za orrore trascrivo simili bestemmie . Ma la- 
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taccia, che 1 liberlìni sogliono apporre agli 
pologisti, cioè che hanno il coslimie di li avi- 
eare gU altruv argornénli,..che imprendono a- 
confùlare, mi obbliga a precisamente esporre 
quanto dice l’avversario^ opponendo però sern- 
.pre ràntidólo al Teleno. Pertanto se tulli gli 
uomini seguèndo le Iraccie dell’aulore si prò* 
ponessero per iscopo di ridurre a puro fanta- 
8ma la: prima causa, còsa piò rara iufatti non 
si dàrébbe, nè più strana, quanto eh* essi fa- 
cessero .uso ragionevole di questa inlelligenza. 
Ma siccome la Dio mercè la maggior parle^ 
degli ùottiiùi non hanno fantasia sì slravolta;^ 
così riòn riporrei tra le cose più’ l'àre il vede- 
re a far uso di una dote sr sublime. Irrefra- 
gabili testimoni he sono tante* eccellenti opere 
scritte in ogni" facoltà ^ le quali garantiscono' 
abbastanza róQorè, *che toglier si tenta alfù- 
inanità.' 

.. Che poi r intelligenza non venga neiruo- 
mó-^dagli organi materiali del corpo, coinè da 
causa efficiente, ma dà un altro principio d’in^ 
dole diversa, ci diamo" debito di co'piòsamenlO' 
dimostrare, ragionandó su i caratteri delle ope-' 
rdisioni niedesime déU’uomo. 

Ma quello, che óra* a noi appartiene, sì è- . 
di far. vedere, che l’intelligenza delfiiomo giac- 
ché' dair autore non è negata, suppone l’intel- 
ligenza nel*8uo facitore. Già Taulore, benché 
dipinga la natura in varie guise, non si dipar- 
te però giainmài da’ suoi princlpj, ché in na- 
lura altro^'non si trova fùor die* materiar, e- 
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TOOto. Si dimeni pur egli perciò , e mòltipìi- 
chi, se vuole, la sua industria, attività, e sot- 
tigliezza: e se giugne a ordinare, e dar tal mo- 
to a un pezzo di materia, che abbia per un 
sol momento intelligenza (( (ìa per me lo stes- 
so Febo » (a). , 

Se non che dispensandolo anche da ua 
■ esperimento sì arduo, al quale rumaoìtà non 
ha potuto giungere mai; io gli dimanderò co- 
sa trovi di analogo, o di comune nella mate- 
ria tra le sue proprietà essenziali, e T intelli- 
genza, per poler^questa alla materia attribuire? 
Conosciamo bensì piuttosto, che rintellìgenza 
suppone attività, e che Tattività esclude l’iner- 
zia essenziale alla materia. Se dunque si trova 
la materia essenziabnonte inerte, ne viene in- 
dispensabilmente da essa esclusa rintelligenza. 
Essendo in oltre l’intelligenza una proprietà 
assai più sublime della materia, e diogni;Sua 
proprietà, non può giammai dal seno della 
stessa materia, nè dalle sue umili proprietà 
provenire. Come dunque, e da qual fonte può 
egli drmosU'aré una composizione di còse tan- 
to incompatibili? Non è egli naturale piutto- 
sto, che accordando l’intelligenza airuoiun, e 
rilevando la ripugnanza che vi è ad intendere 
come dalla cieca materia nascer possa una raf- 
finata intelligenza, cioè un effetto nobile e su- 
blime da una causa ignobile s pigra; non è 
,egli, dico, naturale il rifondere un fenomeno, 

(a) Eiit oiihi .magntii Apollo. Virg. ^ , 
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che tanto onora 1 umanità, io una causa pure 
intelligente di sfera più-elevata? Anso siccome 
la nostra ìntelligen*a non è, nè può essere un 
lente necessario, poiché è dell’ ordine de’ con 
tingenti; acciò ella esista, deve indis^iensabii- 
mente da un Ente necessario trarre la sua o- 
rigine. Così dee discorrere chi non ha rinun- 
EÌato ai buoni principi di metaBsica. Forse si 
deteriora perciò la nostra natura per ammet- 
tere un supremo intenditore, da cui la retta 
'ragione deriva? Ansi ci toglie dal fango, al 
quale simili ci vuole l’autore, e ci eleva alla 
dignità di spiriti, con che più ci appressiamo 
ail’augusto trono del sommo Nume. 

Nè VI è perciò la stessa ragione a con 
dere, che essendo l’uoino anche composto di 
corpo, esser debba di corporei membri for- 
mata anche la sovrana cagione. Poiché oltre 
dj essere stata già vittoriosamente combattuta, 
ed annichilata quest’antica fantasia degli antro- 
poriiorfili, è in oltre da considerarsi, che uria 
causa può bensì produrre effetti, che non ma- 
nifestino tutto il suo potere; ma non può giam- 
mai ne’ suoi effetti superare la propria energia 
ed attività; altrimenti darebbe ciò che non ha, 
cosa che alla natura non può essere più ripu- 
gnante. Per lo che si dee inferire, che l’inlel- 
ligensa, essendo un effetto di gran lunga su- 
periore all’iodole e alla natura della materia, 
mon può da questa esser giammai prodotta; ma 
bensì da un ente fornito d’ intelligenza. Che 
te si attribnisce l'esistenza della, materia aduu 
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noa racchiude alcuna ripugnanza*, atteso, che 
la materia è un prodotto di ordine inferiore 
ella sua causa. E per<;iò non corre la stessa ra- 


gione; derivando resistenza della materia dalla 
onnipotenza della sovrana cagione^ la quale non 
essendo da termini circoscritta, si estende an- 


cora alla potenza di crear la materia. E perciò 
sarebbe una torta e strana conseguenza il de- 
durre, che debba quindi anche l’Ente Supre- 
mo essere materiale.* Anzi se di tal tempra fos- 
se la sua natura, dovrebbe perciò esser privo 
delia potenza di produrre; siccome abbiamo 

S er l’addietro come necessaria conseguenza de- 
otto dalle essenziali proprietà della materia. 
Mollo meno correr potrà la stessa ragione 
rapporto alla malizia dell’uomo, per rifonder- 
la nella prima cagione, appuntò perchè s’infe- 
risce nn primo principio intelligente dairinlel- 
ligenza dell’uomo. E giacché egli provoca alla 
teologia, non dovea almeno a norma di quel- 
la sincerità, della quale tanto si pregia, pas- 
sar sotto silenzio quel fondamentale princi- 
pio della teologia cristiana, che tanto cade in 
acconcio a questo proposito, cioè Dio creò l* 
uornó retto (aj. Abusando poi l’uomo de’ doni 
della benefìoa provvidenza fa egli a se stesso 
causa di prevaricazione, torcendo colla propria 
inala volontà in suo danno ciò eh’ era stato 


accordato pel suo buon essere. Se a un citta- 


(a) Deiu creavit hominem reclam. 
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tlino onorato dal Sovrano con titoli ^lorio^ì^' 
od arricchito copiosamente per un tratto di re» 
già munificenza insorgesse l’insano prurito di 
voler grandeggiare .con modi ingiusti; e sco- 
'noscente de’benefizj gareggiar volesse col tro- 
no, tentando di rendersi uguale al sovrano, si 
accuserebbe forse il sovrano di malizia per 
averlo beneficato , p piuttosto d’ intollerabile 
eccesso di sconoscenza il suddito beneficatoP 
Non si scaglierebbe forse ogni animo ben fatto 
contro un abuso sì enorme.»* Iddio, oltre aver 
arricchito Tuomo d’innumérabili doni^ lo fornì 
ancora del libero arbitrio, e della sua grazia; 
acciocché approfittando d’ entrambi salir po- 
tesse ad uno stato migliore; ma non voile ne- 
cessitarlo al bene, per non distruggere la na- 
tura dell’nomo già creato libero, e per non 
privarlo del merito, »al quale era stalo preor- 
dinato. Ma il primo uomo compiacendosi più 
del dovere dello stalo suo, dimentico della do- 
verosa subordinazione, abbandonò il suo be- 
nefico Creatore, follemente lusingandosi, che 
simile' a lui si renderebbe col trasgredire i 
suoi ordini. Nell’abuso, che fa l’uomo anche 
oggidì dei divini favori, consiste la di lui pro- 
pria malizia. Con qual diritto dunque accagio- 
nar si potrà di malizia la beneficenza di un 
Dio, che ha l’uomo colmalo di sì preziosi do- 
ni, perchè Tuomo abusando del suo libere ar- 
bitrio in pravo .uso li convertì, e li converte? 
Sia egli più moderato d’intelletto per assog- 
gettarlo con ragionevole sommessìonè ai do- 
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gmì>, che Iddio stesso ci ha rivelati nelle di- 
vine Scritture, e più esemplare di costume, 
che allora la ragione non travierà si enorme- 
vueote dal retto sentiero, sognando sistemi chi- 
merici per coprire la propria malizia, e la sua 
volontaria eecità. 

< XIL Esaminiamo ora il sistema prodotto 
dall’ autore per rilevare, quanto regga colla ra- 
gione. Egli in molti luoghi, ma apertamente nel 
§. 4*^. non vuole, che l’universo sia un effetto, 
ma anzi la causa di tutte le cose; poiché la 
natura è l’aggregato di tutti gli enti, di tutte 
le combinazioni, di tutti i moti. „ Un atomo 
di materia non incontra a caso, o per azzardo 
un altro atomo ; questo incontro è dovuto alle 
leggi costanti, le quali fanno sì, che ciascun 
ente operi necessariamente ciò eh’ egli fa, nè 
può agire* altrimenti nelle tali circostanze. Par* 
lat’e del fortuito concorso degli atomi, o attri- 
buire alcuni effetti all’azzardo è, Ib stesso, che 
^ confessare la propria ignoranza intorno alle leg- 
gi, secondo le quali i corpi agiscono, s’incon- 
trano, sì combinano, o si separano (a) ». 


' (“) S* 45- pg- 35» Ua atòme de matière ne ren- 

coutre paa fortuil^ment ou par bazard ua autre atòme; 
catte rencontre est due à des loix permanentes, qui fon', 
que ebaque dire agii Decessa irelnent cftinme il fait, et 
ne piit agir . antrement dans de circonslances donndes. 
]?arlec da concours fortuit dea alòmes, ou attribuer quél- 
qoes efTets au bazard, c' est ne rìen dire^ si non que 
fon ignote les loix par lesquelles 'les corps agissent» sV 
reacontrent, se combiitent ou se sépareot. 

Tom. I. i3 
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li. Prima di ogni altra cosa imponiamo a noe 
stessi un preciso dovere di dimostrare, allor- 
ché tratteremo della libertà deli’ uomo, eh’ e- 
gli può agire altrimenti allorché vuole, o fa 
qualche cosa; é che perciò non ogni ente opera 
necessariamente ciò cn egli fa. Ora .esaminiamo 
sotto altra veduta quanto è stato ora esposto 
dall' avversario. Suppone egli in primo luogo, 
e non lo prova eoa tutta la diceria esposta, che 
l universo sia la causa di tutte le cose, cioè 
necessario ed eterno; il che abbiamo di 
Sopra provato esser di sua natura impossibile. 
Tra levarie ragioni quella qui accenniamo, che 
l’idea di un Ente necessario ed eterno in ogni 
sistema ragionevole racchiude essenzialmente 
l’idea di tutte le possibili perfezioni : ma l’idea 
della materia e del moto (sotto i quali voca- 
boli 1’ autor comprende l’universo) non ci por- 
ge l’idea di tutte le perfezioni, anzi piutlostn 
l’idea di varie imperfezioni necessarie : dunque 
la materia ed il mota esser non possono ne- 
cessari ed eterni. X<a maggior proposizione è 
manifesta; poiché uscendo, secondo i Mate- 
rialisti, dal seno della materia, che da sè si 
muove, come da fonte fecondo di ogni mon- 
dano effetto ;se si dessero perfezbni, delle qua- 
U fosse priva questa sovrana, ed unica causa, 
si darebbero effetti senza causa, il che ripugna. 
Resta dunque a provarsi la minore proposizio- 
ne. L’immutabilitk certamente, la> libertà, il 
pensiero sono perfezioni ‘.eppure tanto è lungi*, 
che nell’idea essenziale della materia e deimo • 
; ■ ‘ l 


Digitized by Google 



i8i - 

to qneste si contengano, che anzi in essa com- 
pariscono apertamente la mutabilità, l’ inerzia, 
l'insensibilità. £ perciò se TavversaHo compor 
non voglia in un medesimosoggelto cose incom- 
patibili, confessar dee la. di lei contingenza ; al- 
trimenti la materia sarebbe insieme necessana, 
e contingente ; darebbe da se il moto, e sareb- 
be inerte ; darebbe un tal - ragionato, e sapien- 
• te moto, dal quale ne risulterebbe un mon- 
do ordinato, e beo regolalo, e sarebbe insie- 
.me cieca, e priva di ogni sapienza. 

Ma per essergli vieppiù cortese, non ricu- 
so accordargli per un istante ciò ch’è impos- 
sibile : vale a dire, che la materia, ed il moto 
sieno necessari ed eterni. Esaminiamo però, 
se ciò supposto sarebbe possibile il mondo, che 
ora sussiste. Se, come essenziale alla materia 
il molo è nella materia tutta diffuso, ed è ne- 
cessario ed eterno ; ripugna dunque trovarsi 
materia in quiete. Eppure basta avere occhi, 
e. ricordarsi quanto abbiamo detto di sopra, 
per dover ammettere corpi in quiete. Ma ciò 
che più strigne 1’ avversario si è, che non si 
dà moto senza direzione. Dunque se si dàmo-. 
to necessario ed eterno, anche direzione neces- 
saria dobbiamo ammettere. Imperciocché sup- 
posta in qualunque modo nel moto necessario 
ed eterno una direzione qualunque data, que- 
sta altresì non può non essere necessaria ed 
eterna: tal essendo la natura dell’ente neces- 
sario ed eterno, di avere cioè necessariamente, 
ed. eternamente non solo la esistenza, ma la tal 
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esistenza, vai a dire non solo di esistere, ma di 
esistere necessariamente, e sempre così. Dun- 
que tal direzione è altresì immutabile. Dun- 
que nel moto necessario ed eterno diversità e 
mutazione non si può dare. Nella materia a- 
dunque, in cui dall’autore supponesi il moto 
necessario ed eterno, moti diversi, o moti mu- 
tati sono impossibili. Ma così è, che in natu- 
ra moti si danno cotanto varj e contrai'] , e mu- 
tabili, e mutati sopra ogni credere; ed appun- 
to per questa varietà medesima, e mutazion 
costante sussiste il mondo, com’è manifesto. 
Dunque nè il moto della materia è necessario 
ed eterno: nè se fosse tale, sarebbe possibile 
il tnoiulo, che ora sussiste: lo che dovea dimo- 
strarsi. 

Oltre di che se materia e moto sono i fon- 
ti di ogni esistenza, sicché tutte le combina- 
zioni in ultima analisi si risolvano in materia 
e moto; nella loro sostanza dunque converreb- 
bero tra loro un sasso, una montagna, un al- 
bero, un bruto, un uomo: il che forse non si 
direbbe da un pazzo; oppure è necessaria 
conseguenza dei prìncipi delfautore. Ma chi 
finalmente ha dettate quelle leggi di necessità, 
colle quali il meccanismo di ogni vivente pren- 
de il tal regolato incremento; e chi ha costrui- 
te macchine sì ordinate, nelle quali i moti so- 
no cotanto armonici? La sapiente materia , ri- 
sponderà l’autore, coi moti, che succedono ìu 
essa necessariamente. Ma oltre eh’ egli possa 
vantarsi bene d’ideare una tal cosa, nem però 
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creilttrla-, vo.^lio ora dileguare un si torlo pen- 
samento coile ri II essi II Ili sole di alcuni moder- 
ni pensatori suoi pari. Questi adunque cosi la 
discorrono: ,, Fra tutte le cose impercettibili 
non si dà la più impercettibile, (|uanto il dire, 
die una natura, che non sente nulla, non in- 
tende nulla, conformisi perfettamente alle leg- 
gi eterne; ch’ella abbia un’attività, che non de- 
vii punto dalle strade che dee seguire,, e che 
nella uioltitudiue delle facoltà , delle quali è 
dolala, non ve ne sia una, la qual non faccia 
le sue funzioni con somma esattezza. Chi può 
mai concepir leggi, che non sieno stale stabi- 
lite da una causa ialelligenle.? Chi può conce- 
pir leggi, che possano esser eseguite regolar- 
mente da una causa la quale non le conosce , 
e non sa nemmeno di esistere (a)P » Per con- 
cepir leggi, che conservino l’armonia, e 1’ or- 
dine nell’ universo, ed in ogni individuo , vi 
vuole intendimento, sapienza: eppure secondo 
lo stesso Bayle (b) questo intendimento è esclu- 
so dall’indole , e natura della materia. Poiché 
a Testensione, e rimpenelrabilità ci danno una 
compiuta idea della natura di uu atomo. IMou 
vi entra per nulla nè il pensiero, nè la poton- 
ra di muoversi. Queste sono nozioni afifalto e- 
strinseche all’idea della materia Come dun- 
que stabilir si potranno leggi, a norma delle 
quali eseguir si debbano necessariamente tali 


(a) Coiil’mn.'it. clcs per.s^es eie. 
(Il) Dictiunair. atl. tiriicijipe. 
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moli in natura, da chi è privo della potebza 
eziandio di concepirieP 

Che se attribuire anche si voglia agii, ato- 
mi la creazione di leggi si ragionate, colle qua- 
li si mantiene i’economìa, e l’ordine neiruni-' 
verso, non sarebbe egli meno ripugnante l’at- 
tribuirlo ad un tal aggregato di atomi,nelqua- * 
le si vede la materia per la sua maggior- leg-? 
gerezza, ed attività accqstarsi, se cosi in qual- 
che modo può dirsi, alla natura dello spiritò? 
l^ppure quando mai s’è veduta- una fiamma, 
o l’aria la piu sottile stabilir leggi, o concepi- 
re sistemi? Fole son queste, le cpiali- non me- 
ritano trattenerci di vantaggio, mentre si sono* 
abbastanza dissipati li prestigi. 

XIII. Ora poi coerentemente al suo siste- 
ma si propone l’autore d’infievolire ed abbat- 
tere per quanto gli è possibile, la prova dell’e- 
sistenza di Dio dedotta dall’ordine dell’univer- 
so. <(a) » Gli adoratori [die egli al §. 


(a) §. 44* adoràteurs d’un Dieu trouvenl 
sur-tout ilans l’òrdre de runÌ¥ers une preuve invincible. 
de Texistence d’un Elee inlelligenl et sage^ qui le gou— 
verne. Mais cel ordre n’esl qu’une suite de mouvemens 
ncccssairément amends par des causes ou.dcs circonslan— • 
ces, qui nous sont tanlòt favorables, et tantòt nuisildes- 
à nous-mémes: nous approuvons -les unes, et nous piai- 
gnons des aulres. 

La nature suit conslammeut la mérae marche; 
c’est à-dire , les memes causes prudulsent les mèmes 
effets, tant" que leur action n’est point troublde par d’au— 

' tfcé causeS) qui forcenl iés pretnieres a produire d«s 


/ 


Digitized byGoogle 


l3io trovano particolarmente neU’orJine Jell ii* 
niverso una pruova invincibile dell' esistenza di 


fets difTerents» Lorsquc les causes dont noos éprouvona 
les cfTets, soni trouldds dana leurs actiona ou mouve— 
mena par dea causea qui pour nous dire inconnurs, 
n’en soni pas ronins naturetlea, et ’neceasairea, nona de— 
meurona alupdfaita, noua criona au miracle, et nous les 
attriliuons à une cauae jiien moina connue, que routes 
cellea que nous Toyona agir aoua noa yeux... 

§.45. En suppoaant Dieu l’auteur, et le moteurde 
la nature, il ne pourroit y avoir aucun desordre relative- 
meut à lui; toutes lea causea qu’il auroil faites n’ agi- 
roient-elles . paa necessairement d’aprda les proprielis, les 
«ssences, et les itnpulsioas qu’ il leur auroil donndes? 
Si rtieu venoit à changer le cours ordinaire ‘dea choses, 
il ne seroit paa ithmuable. Si l’ordre de l’univers, dana 
le quel on croit voir la preuve la plus convnincaute de 
aon cxistence, de son •intelligence, de aa puissance, et de 
sa bontd, venoit à se dementir, on pourroit le soupgonnet 
de ne point exister ou l’accuser du moina d’inconslance, 
iFiiUpuissance, de defaut de prévoyance, et de sagease 
dana le premier arrangemdnt dea choses.; on seroit en 
droit de l’accuser de mdprise dana le chnix des agents, 
et dea instruments qu'iliaìt, qu’il prépare ou qu’ il niet 
en action. Enfìn si l’ordre de la nature .pronvoit le pou— 
voir, èt l’iiitelUgence, le desordre devroil prouver la f<>'- 
Idease, rinconstance, la ddraison de la Divinité. Vons 
dites, que Dieu est par-toiitj qu’il remplit tout de son 
inamenaildj que rien ne se fall sana luij que la matidrc 
ne pourroit agir sana l’avoir pour moleur. Maia dana co 
eas, vous convenez que votre Dica est l’auteur du dés^r- 
Jre, que c’est lui qui ddrange la nature, qu’il est le pére 
<lc -la «I afusi on, qu’il est dana l’homme, et qu’il meni 
l’Iiomme au moment où il pedie. Si Dieu est par-toul, 
il est en raoi, il agit avec moi, il se Irompc avec moi, 
il ofTense Dieu avec moi, il combat avec moi l’existeucc 
de Dica. 
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iiu ente intelligente, e sapiente, che Io gover- 
na. Ma ([uest’ordine è soltanto una conseguen- 
za dei naoti necessariamente prodotti da cau- 
se, o da circostanze, che ci sono ora favorevo- 
li, ed ora nocive: noi approviamo le prime, e 
ci lagniamo delle seconde. » 

» Là natura segue costantemente il mede- 
simo cammino, cioè le me Jesime cause produ- 
cono i medesimi effetti, Bnchè la loro azione 
non sia disturbata, o interrotta da altre cause, 
le quali forzano le prime a produrre effetti dif- 
ferenti. Allorché le cause, delle quali noi pro- 
viamo gli effetti, sono turbate nelle loro azio- 
ni, o moti da cause, le quali per esserci igno- 
te non sono meno naturali, e necessarie, noi re- 
stiamo maravigliati, gridando miracolo, e noi 
gli attribuiamo una causa molto meno co- 
gnita di tutte quelle cbe vediamo agire sotto 

«'nostri occhi §. 45» Supponendo Iddio 1' 

autore ed li motore della natura, non vi potreb- 
be essere alcun disordine relativamente a lui. 
Tutte le cause, cli’egli avesse formate, non a- 
girebbero forse necessariamente a norma delle - 
proprietà, dell’essenze, e delle impulsioni, eli’ 
egli loro avesse date? Se Iddio cangiasse il cor- 
so ordinario delle cose*, egli non sarebbe im- 
mutabile. Se l’ordine dell’universo, nel quale 
si crede veder là prova la più convincente del- 
la sua esistenza, della sua intelligenza, della sua 
poleuza, e della sua bontà, venisse a cangiar- 
si, si potrebbe supporre, o ch’egli non esistes- 
se, o si potrebbe accusarlo almeno d’incoslan- 
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sa, d’impolenza, di difetto di previsione, e di 
sapienza nella prima disposizione delle cose. 
Si avrebbe diritto di accusarlo nella scelta de- 


gli adenti, e degristromenti, ch'egli fa, ch’egli 
prepara, o ch’egli metto in azione. Finalmen- 
te, se l’ordine della natura provasse il potere, 
e rintelligenza, il disordine dovrebbe provare 
la debolezza, l’incostanza, la irragionevolezza 
della Divinità. Voi dite, che Iddio è da per 
tutto; ch’egli riempie ogni cosa della sua im- 
mensità; che non si fa cosa alcuna senza di lui; 
che la materia non potrebbe agire senza aver- 
lo per motore. Ma in questo caso vcì dovete 
esser d’accordo, che il vostro Dio è l’ autore 
del disordine; ch’è egli medesimo, che disor- 
dina la natura: ch’egli è il padre della confu- 
sione; ch’egli è nell’uomo, e che muove 1’ uo- 
mo nel momento stesso, in cui egli pecca. Se 
Iddio è dovunque, egli è in me, egli agisce 
con me, egli s’inganna con me, egli offende 
Dio con me, egli combatte meco l’esistenza di 
Dio. „ • 

R. Si ponno udir bestemmie più esecran- 
de, e conseguenze più torte ed empie? Ma ora 
a noi tocca a far vedere la loro insussistenza. E 


prima da lui ricerchiamo , chi abbia stabilite 
quelle cause, dalle quali neU’ordine fisico na- 
scer rie debbano necessariameate i tali eflélti ? 


Sarà forse il molo isless’o, o la materia ? Ma 
queste con lungo dettato sono stale già da noi 
est-luse, dimostrando esser impossibile, che a 
queste possa convenire la ragion di prima cau- 
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sa, e elle per iniemlere la sufficreirte ragioTie 
di tali efiétti fa d’uupo -rimontare ad una pri» 
mitiva causa intelligente, come al)biamo -di so- 
pra con ingenuità fatto vedere. L’autore spesso 
nomina ordine e disordine in natura. Ma io 
vorrei, secondo la savia riflessione del Wollìo, 
ch’egli non si di]>artisse dalle comunemente -a- 
dottate definizioni dei nomi, le qtiali senza neces- 
sità non si debbouo mai alterare nelle scienze. 
Nè già è necessario uscir fuori di noi per for- 
mare idea defl’ordine. Noi conosciamo per pro- 
pria esperienza, che allora noi operiamo c<m 
ordine, quando nel proporci uno scopo o fi- 
ne delle nostre azioni eleggiamo i mezzi a- 
dattati per giugnervi: ed operiamo con disor- 
dine allora che ci disoostiamo da quella via , 
o da quei mezzi, che debbono condurci al fi- 
ne proposto. Nella stessa guisa ciò avviene al- 
lorcl è per mostrare la connessione, che passa 
tra due estreme idee,si debbono percorrere l’idr e 
medie, che hanno connessione coU'estreme. Gl e 
se introdur be vogliamo di estranee, le quali 
non abbiano relazione con quelle, ecco’ la cou; 
fusione, ecco il disordine. -La stessa idea ha 
luogo altresì neU’ordine fisico. Ogni (|ual volta 
nell’indole, e, tessitura degli enti viventi rav\ir 
siamo tal disposizione, 'per cui corrispondano 
perfettamente i mezzi ai fini,com’è la mirabi- 
le tessitura deH’occhió per il fine della vista , 
il timpano deU’orecchio per udire, ed una cert’ 
armonia di parti in ogni vivente, e nell’univer- 
so, come abbiamo per 1-addietro osservatoj'si 
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dee con tutta ragionevolezza dedurre, cheuou 
altri che un ente di raflioata intelligenza for* 
nito ha potuto proporci naezzi si acconci per 
ottenere i fini propostisi. Ma siccome questo, 
ente, sovrana origine di ogni esistenza,, dimo- 
streremo dover esser d’ogni perfezione ricol- 
mo, cosi ogni fine eh’ egli si propone, acciò 
corrisponda alla sua natura, deve esser perfet* 
lo; e perciò accordiamo, che relativamente a 
lui non v’è, nè vi può esser disordine, doven- 
do i mezzi da lui scelti ai meditati fini perfet- 
' tamente rispondere. Che* se Tordine delle co- 
se si cangia alle voile, sospendendosi in qual-/ 
^che incontro Tordinario corso dello leggi della 
natura; ciò pure dee contribuire ad un saggio 
fine; e ci manifesta la sua onnipotenza, da qua- 
le siccome libera è stata néllo stabilire le leg- 
gi della natura, così può colla stessa potenza 
sospenderle o alterarle. Nè sì può quinci se 
non per un eccesso di temerità dargli la taccia 
di mutabile: poiché siccome egli non è astret- 
to da nessuna fisica legge , ma discende ogni 
cosa sqltanto dal suo volei*e; cosi j)uò col me- 
desimo immutabile suo consiglio cangiar la fat- 
‘lura delle sue mani, e le opere dèlia *8ua po- 
tenza. Forsecbè egli si è cangiato d’intenzione 
per aver dato l’essere airuniverso, quando da 
tutta reternità era sepolto nel nulla? 

Egli còlla medesima immutabilità di vole- 
re, con la quale nella creazione delle cose ha 
data origine al tempo; nel progresso e nella 
successione delle cose conserva ì’òrdÌQe,e sos- 

( 


tgo 

pende alle volle V esecuzione di qualche legge 
di natur^, secondo che più contribuisce all’e- 
aecuzione de’suoi divini eterni decreti. Forse 
che questi si possono rilevare, e sviluppare da 
una mente limitala, qual è l'amana? « Chi co- 
nobbe mai l’intenzione del Signore, o chi fu 
mai il di hii consigliere (a)?» Ad ogni ingegno, 
che non ecceda i termini di una saggia mode- 
razione, dee bastar il. sapere che questo ente, 

} )oichè è necessario, racchiude in se ogni ])er- 
ezione, per dover l’uomo venerare ed adora- 
re le divine intenzioni, le quali non si cangia- 
no mai col cangiamento dell’opere. L’immuta- 
bilità divina è connessa colla sua natura essen- 
nialmente, e non colle opere esteriori. Se dal- 
la costanza perpetua dei mondani effelti di- 
pendesse la divina immutabilità, allora sì dal 
cangiarsi l’ordinario corso delle cose dedur po- 
U'ehbesi il cangiamento in. Dio. Ma siccome 
l’autore non si è mai attentato di provare que- 
sta dipendenza (ciò ch’era indispensabile per 
dedurre questo corollario) ed altronde sappia- 
mo potersi ^ngiar l’opere, senza che si alteri 
Vinlenzione, o il fine dell’operante: cosi con- 
tro i principj di un* buon raziocinio egl’inferi- 
sce la mutabilità del principio dal cangiamen- 
to dell’ordirie delle cose. Forse un sovrano, il 
«juale nel reggere una società dee avere per 
iscopo la pubblica pace e ti'anquillilà, si can- 

(o) Quia co.qnovll aenStim Domini, aut quia ron- 
»ili»riu» ejus fcu?l? 
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già d’inlenzione per una particolar provviden- 
sa richiesla daaoa saggia politica, benché coa- 
traria alle volte alle pubbliche emanate leggìi* 
E se da ogni uomo di buon senno sarebbe a 
ragione taccialo di ardito , chi volesse sopra 
ogni legge e cangiamento, e sopra ogni azione 
del sovrano eriger tribunale per decidere dèi 
tini, e delle intenzioni del medesimo, cognite 
soltanto a chi ha mano nel gabinetto; comesi 
potrà poi udire con indolenza chi osa erigersi 
in faccia al trono della Divinità per accusarla 
d’incostanza, d’impotenza, di difetto, di muta- 
bilità? Sunosi forse diserrati all’ autore, e in 
ordinata schiera fatti palesi i Boi tutti della 
sovrana cagione? Se senza una vana presun- 
zione egli non può gloriarsi di tanto , come 
dunque potrà formar giudizio del disordine 
relativamente alla prima causa? Certamente 
ignorando egli il fine, non può giammai giu- 
dicare per inadeguato un mezzo, dipendendo 
la cognizione della dissonanza del mezzo col 
fine dalla previa cognizione di entrambi. Non 
dee dunque assolutamente giudicarsi dell*ordi- 
ne, e del disordine delle cose fisiche dal solo 
uso, uhe ne facciamo: ma bensì dalla propor- 
zione, che hahno coi fini contemplati dalia sa- 
pienza di Dio infinita. Secondo questa fin ah 
(Eterno con un atto semplicissimo ed immuta- 
bile dellaì volontà divina si è decretato l’or- 
dinariu corso non solo della natura, ma tutte 
ancora Teccezioni, o i cangiamenti particolari, 
che accader doveauo in tempi, e in circostan» 
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Ec determinale dalla stessa divina Sapienza per 
i suoi fini ^ià preveduti e preordinati. Per lo 
che ravvenitnenlo di. questi cangiamenti parti- 
colari, e superiori al corso ordinario, che noi 
a ragione diciam miracoli, non solo non è pro- 
va della inutabilità della .volontà divina, ma 
è- precisamente l’esecuzioné de’ suoi decreti 
eterni ed immutabili. Che se poi il Nume su- 
premo (per cosi rispondere all’ ultima parte 
dell’ obbiezione, o a meglio dire delle bestem- 
mie del nostro autore) se il Nume supremo 
perchè infinito, è. dovunque colla sua immen- 
sità: egli non vuole perciò spogliare la natura 
degli enti delle-, facoltà loro , e perciò essen- 
dosi da lui creato libero l’uomo, questi è queU 
lo, che non volendo profittare dei divini bene- 
fizi, ed abusando della sua libertà naturale, 
converte in disordine ciò eh’ era stato a lui 
concesso per mantener l’ordine, e procacciarsi 
mercè gli ajuti divini una maggiore felicità. 
Piuttosto -dunque che attribuire il disordine a 
quel Dio, il quale«vide tutte le cose, edera- 
no ottime^ (a)» si esalti a ragione la sua Sapien- 
za, la quale dal disordine stesso prodotto dal- 
la volontaria malizia dell’ uomo sa ricavare 
beni copiosi, come si vedrà in appresso. 


FinS del tomo primo.: 

(a( Vidit cuncta, qux fecerat, et erant ralde bo-- 
Da. Gsn. c. 1 . 3i . 
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